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LA SCENA R APP RESFNT. 
; La Re^ia d'Apollo , /oprale Niói 

Nel Adoni e Par '/:aJo • 

'• A P O L L O. L E M V S E, 
Ì'J ^.^ I L,PIACER E. y/: 

j Si vedono le 1 2. Hore che girano. 

ODel Chiaro Agarù^pe 
Nume faco£Ìo vn nnono Drama addi 
Al FlJlCER.che de fi a . 
. De l ADRIA Generoù 

Far?7€ pomp^ agl'Eroi cloppo lARGI^ 
Apo. H-ibbiam -i piacer ^mico y 
Opre dinerfe: quanto • * 

Uà la Cafìalia Soglia . 
Adira , e fctegli , à tua coglia * 
Pia. Ho ti?rìord trigarr/2armi . 
Apo. Af[t{hteglivoi 

Dotte ne l^ Armonia Saggìe ne' Carmi 
3,Mur. SiiSi Vediamo. 

Prendono le Mufe alcuni libri dalla Librari 
eleggono le Inlcrittionf' 

MuC.i.Ottaiiia . 

Mur.2. Hippolite.Muf.'^. Aùdea. 
Apo. Del Tragico fatnofo 



Prendono ViValcro Libro. 
>. Hìpermcjtrk- Apò. LaFap^^ \ 

ribombi frequenti * , ^ , * 
Alananto vdiam de' Modulati acccti. 

# 

li fi canta vn Aria dcU'Hipcrmeflra^ ^ 

Scielgafi quejta Apó. Eanuel^ 
i alimenti regì/l. • . 
\n (ubltme decoro ' - * . ' 

efar$om$a re al coturni et oro . ' ' *^ 

Prendono due altri Libri ♦ ; \ , 

1 Fabio Afa(fmo .MuC.u ll Rattp 
e le Sabine Apo. ,jD'vn'ifleJJap€nn4 
mbifon Farti. Madj. AfcoltÀ, : .,■ 
tbio a Regia don^lla^ .^ \ ■ . 
igionrero d'jdn^r CQS/fauella / • - I 

• .• , . • . • • 
l 'fi canra vn'Ària del Fabio Maffimp., 

ueflo mi f conceda. Ap. Ancor r/o trajjfc 

ti limitar fiiterno/ , / ' , 
nederefyettofo:' \ \ ' 

dimprouifo ej'yorlo ih i/er' fonofo V 
Alquanto vaiam dai RUtta ' / * . 
e ie Sabine. Muf 2. Da Guerrieri latin} 
uolate rapita , \ ^ 

tirenay& Heraclea -, 
nmtano al rigore ' • • 

auefii accmi ti Gcnerofa e0re. 

Qui 



* ^ ^ 



! Qui fi canta vn Ariectadd Ratto dello 

Sabine.. 

Ch'AjfAlita Md vn temfo^ 
T tmi. il GMrriiro Di a mia, di Ckpido . 

Qui ficaatjtvtCìdteft KtìvatL dcTIUna delle 
^ Stanne» 



Pia* Qtufi^ qutfid mi porgi 



( , £prÌMeheàiepa$nttnt9' " {eri ne 
! S*%étèbién firiggiéUa il AÌMnt9it àdatno it 

€ he btn gP'jtdìiÌ4ci>M,ro» 
, CtntiMueréM iettij^ i§um'lt»i^ 
Pia.. Vium ^mi§f*pl»ttz 

■ Sfiegé^dHGrM^Jii€0nèAiRtgi\fyiU 

'jìel èel Zedmc o ilgirm 

Codr4nntdiqueflì*9Zr9:. 
J freniti Manétxekiy 

Tattrpaiton»tVho dd Con^ggio dd ?'af 
, cere vob fuori della Scena > getcmé» 
fig»paii Pppola alcuni Fogli. 
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ECCELL.^o SIGNOR 
lio Signore e Padron Col"^^ 




Li' Ombra felice delle 
Grat e confpicNe di 
r. E. fi ricreano le 
debole%^ , e prendon 
vigore i baffi virgulti 
per inalz^arfi alle Tal- 
me . jLri) a condotta 
à mano dalla benlfìcc n^agloriofa di 
[i fa celebre ne' fuoi applaufi /e trionfa à i 
riflejji delle di lei glorie . Ella è Schiaua 
di qucgl* Infiufjì y che dal Cielo della beni- 
gnitd di V. E. glhan fatto rifplendefe i 
più bei raggi della Fortuna . Supplico 
iferciò humilmente V. E. degnarfii ch'ella 
fi mojlri al Mondo , in quefta fua nuoua 
comparsa , con V impronto su lafronte^ del 

A 2 P^o 




\ 



^Uuguftiffimo l^^me fallo flUe de'fcjlHé^ 
Mt^he ne tJEtd già venerabili s'impronta^ 
\'tìano con i fegni del Tadrone^ Sarà riue^ 
ifÒM^omno della propria feliciti tme 
la Ceruadi Ce far e : Et Io haurò la Fortu^ 
' na dipublicarmi al Mondo il più obligato 
Seruodel più benefico Tadr<me%cbe illuftri 
i noflri [ecolhe del più lucidor aggio c'hab^ 
bia il Sol della Gloriai e con la Più ofje^ 
^juiùfd diuottone humilmente inchinando- 
mi te/lo eternamente 



* 



Dì V. E. . 



Veneti^ li z}.Ginaroj66$ , 



Humilifs. Diuotirs, & ObIi<^acifs. Sera. 



TtilnctCco NicDlini . 



k » 
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r-^ Veft" Opera hàfattoilupire di - 

^ fe fteffa le Scene più famofe > 
^^M & bora fi conduce-èfarfi freg- 
giodeituo Eroico compiaci- 
,et\to . VidooJÌrai dmtnicare la Virtù: 
i due Penne famofe ; vna nella partp. 
oectca » raJtra nell' Armonica . Balta 
he Io ti dinoci dfèr otta figlia di quei 
tenitori de* quali af)pla.udefti alla Do- 
i V Vi faititai alcune Ariette vdice la 
xlcraoccafione : mà perche fiil ooto» 
"he furon prefeda guefta Drama vili 

monofnero^^neaaca di fiogolarc» ' 
cfquifitezza . E ftaca ancora abbre» 
uìaico >e fattaui qualche alteracione > X 
roloogettod-accomodarfi alla brèuìf 
tà» Scallecon^Oiiturc delle ParCi> non 
mai per pregiudicare- alla nota Virti^ 
di chi gli diede ifquifitamente il fua 
primo elTere .Intendi con fenfp Cato- 
Uco le folite forme Poetiche . £ viià 

felice»* ■ " 




5^ 4^'^ "^'^ *?^*!^ 






A R G O M E K TO 
. della FauoliL^ . 

T A MAN T E Re di Ciprio 
hebbe da Doricrene fua Mo- 
gle V» ma/cbif nominato Lu- . 
timor Q y C^^na'^feminu chià^ 
mata Dotisbe ^Fù Lueimóra > 
ancor bambino rapito da' Cor" 
jarì nelle Jpi^tgge di Cipro je/aco ftéron fatti 
/chiani l^Nodrice^ e l*Aio,nominato O/mano. 
J?ù vinénta il bobino, ad Alh S.), idf '^rf$cÌM , 
qtéale ritroHandofi fenza figli, e fenza fpefah^ 
za d' hauerne , adottò Lucimoro , e chtamollo 
Sei ino . DoPto vane d ili fae nze fatte da l ilè 

Rtgina Doricrene vin$a dai dolore, mor) . La 
Ì^odricf 4iLuifimcr0 nffirì parimente , frim/^ 
di arriffare À Bifanxdo y^i'4ioOfmanù con^ 

imp Yomfa, fiéga fi Ubero dalla fchtamtt^dme ^ 
màdtébitando ,fe ritornala in Cipro, che la^ 
p$rdité$del regiófigliofujfe afcrittaà fuo mS^ 
eam$nt9y deliberò di ritirarfi nell I/ola ^ Ne- 
gropontf ,eqtéiuimabitùdiFafi0re terminar 
fconofcit^to ifaoigiorni . Volfe Atamanfedop^ 
f e la morte di Doricrene vedon^^r tutto ti ri^ 
manente della ftoa vita^ e (quando non glifuffe 
fermeffo M ritrouar il figlio, rif^téè difar'ere^ 
de del Regno l'Infanta Dofisbe, quale m tante 
erefceua m ejlraordmaria bellezza, Crefeens 
. • altresì 
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^est in Tracia, ricco diqtialità riguanfeuo^ 
! ^rtncif^ Selino, t giunto alla firn del nr- 
\uflY0 y Ottenne da Alt di peregrinar fer 'il 
ndo , per apprender non mene la diuerfità 
le lingue, che de i cofiitmi . Arrìuo incogni^ 
ìelàno nel Regno di Negroponte , doue s in- 
gin d^jirgia JigliadelRè Toantey belUà 
^r 'afàigtfS'^. Cerri/pofe Apgìa à gU affe$t% 
Ilo Jhranierò, quale fcoprendoJtperhPmtei- 
di Tracia , e dandogli fede di matrimonio y 
tenne felicemente l'intento dejuoi penfieri . 
immfe in pochi gterni Arguta gramda dt Seli- 
y , quale gi^/atie degli atir/^eciamenH del^ 
incauta Vrincipejfa , i miarcatoji di netti fo^ 
ra -vn Va/cello improt$ifamente fi partì, S'ac^ 
wfe y benché tardi l'infelice del tradimento , 
vedendo mdtterarfi quel ten^^$ che fc opri tm 
li amoro fi errori , in 

]f^tit^diMufthio di/pe- 
ata fe ne fuggì . JBrima d'vfcir da quel Regno 
ufopr agiunta da i dolori del parto, e r i trotta-- 

lofiÀcafovici^^llajSyiiékm^ ^^^^^ ^f^ 
nMOj^e fi fin geum M f ^ m/ fì ^^^^^^ '^^ 
ieUiffimo figlio, qt^ per mil^ftitedel tradii 

mento paterno lafcio fenx^a nome • Conceffels 
mi/era Argia pochi giorni di ripo/o alle mem- 
kra trauagliate dal parto , e chiamando à si 
qnel finto ^aftoroy^ehe nolLaftàa Capanna l'ha^ 
ueua eortef emente raecoha, gli la/ciò èuona^ 
fommad*oro^ e i^i gioie, e con lacrime ^che otte^ 
neuano pietà /enxjt chiederla^, lo prego di far 
nodrire con ognifecreterz^a quell'infelice par- 
goletto, fin eh' ella fiejfatornaffecon maggior 
commodo k ricuperarlo . tremi fe il buon Vec- 
chio ogni diligenza , e con affetto più che ^ds^ - 
natio accomiato la fuggi tiua Principili^ • 
Mentre juefia fe n'andaua in traccia dei Jua 

. • ■-'s. ,"^A . 4 .... J^^^^ 



t 

trkdito0É , ghm/e alU C^ft$M Cifra y dlouefi 
mmmejfa fotta nome di Laurindo a i jttmgi 
della Frincipejf^ Dorisbe . Qiéefia in brenta 
s'mféaghì à tsl Jegno del crediUo Fjt£gi0 , che 
giurì lìoUrUppt Sfofo/^ iUtrù Mtfpftecurmmi 
é^preJfoilFadreAtsmoBieyfeMnM render 
Latàrindo meritetàole delle fi^ IZoz^ze . In tale 
fiat^eral^ Carte di Cifro, qtéandailFrencipe 
;SeU9»^ fnattr^anni doppùl^fmék fuga, da 
gropont&i ejtrcofuh l^OHMeMmre ^perumme al- 
ta Regia di Salamina,nì vidde appena le mae- 
ftofe bellezze di Dorisbe y che fcord^tofi tota^l^ 
mente d'ArgM^tatto di qt^Ua-s'inuagh^ NeU 
l'ifieffa tempù fpintù dalla fama di Darisèe , e 
permtaifal deji4^riù di ritrmat la forellsu^ 
Argia, campar ae in Satamina Ferajjfe Frenù?^ 
fa dà N[eg top onte 
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JNTEKLOCVTQKI, 

> • 

Atamante Rè di' Cipro.. 

Dorisbe figlia d'Atamante 

Ferafpe Prencipe di Ne^roponte o. 

Acefte Scudierodi F^raJpe . 

ARGIA Ptencipeffa di Nbgroponre 
Sorella di Ferafpe in. abito di Ma- 
rchio chiamata. Laiirxjido 

Lucimoro figlio d'Aramante i creduta 
Salino figlio delRc di Tracia . - 

Solimano feriio di Selino 

Dema. vecchia Nutrice di Dorisbe .. 

turcano Buffone d'Atamante •/ ..^ 

Filaura Cantatrice ^ ' 

Alceo Eunuco feruo di Filaura 

ormano vecchio in abito diPaftoro r 
Aio di Luci moro 

Yn Bambinotfiglia di Lucimoxo p 
d'Argia 

Venere .. 

Choro di Mariaari 




IO 

La Scena Ci finge in Salami- 
na 3 allhora Merropoli 
di Cipro. 

S C E N E. 

1 M are^e ^orto co n tfifta della 

Fortezza di SaUmina, 

2 Atrio. ' 

3 Cortil'^gio, 

4' jfi Tempio di Venere . 

5 Àppdttamenù* 

6 Giardino» 

7 Logge xe Prigioni • 

8 Anfiteatro per combattere . 
5? Sàia . 

BALL I. 

1 DiSchiaui. ^ 

2 Di Fancafbi . 

ATTO 
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.TTO PRIMO 

S C E N A I. 

rafpe, u4cefte-, Chora di Marinari 
Soldato della Fortezx.a di S alamina . 

MARE , E PORTO. 

i^SéiAifA Alliganti à r'ma^ à riua ; 

Già rifpknde in Citi I* Aurora 
QuclVc Cipro^ c qui is' adora 
Delle Dee Ja pili Jafcitia . 
Nau iganti à riua, à riua . 
er. Tu meco fcendi Aceflcj q voi tracce 
Il Vafccllp irtrfifparre • • 

Quinci pronti attendete-^ . 
Polche breue foggiorno 
Hò prcfiflbi ò Nocchieri , al mio ritorno^ 

SCENA IL 

- Feraffe • \j4cefie ^ 

Ac. tuo gran merto ancella y 

Generofo Ferafpe . 

E la Vitad^'Acefle , e Palma ancora ^ 

Deh poters'io pur hora 

Qiijfla brama pagarti > 

Per cui da Negroponte 

Prcncipefconofciuto,, ' * J * * 

Tifpinfc l Ciclo, cpitt-del Cielo AiDOf^C 
^ * ' » S f 



f ' 



ir .. . i A X X O 

Fer. Come lieto farei , , . . , 

S'io potelH vna volta • t \^ ' . 

Riucder quel^Argìa 

Sorella a me gradita , 

Clic da Sorte riibella 
\ Già fcorre vn lUftro { oh Dio ) mi fu rapita.^ 
\ ' Auretcc vezzofe , ' ^ /ì 

V forriere del giorno 

Ch'errate d'intorno . • ' 
- ^ Con ali dirofe , 

^ f-' Volgetcui à mè , . • 

. E dite don' è' . * * . , 

Colei , che defia 

Il mio Regnoj iti^iio cor, l'anima mia: 
Stellanti zaffiri 
. 4, Ch'i mali influite^ • > ^ ; " 

\ Se mai compatite ' .^^ - 

, " DVn'almaifofpiri,,. .-•*.; ' . 

Volgetcui àmè, 
E ditedou'è ^ . • ^ ^ 
' Colei >, che defia . • i^ 

Il mio Regno , il mio cor l'anima mU a.^ 

Màqual'jSire,yeinoi V 
. Con-afriitco fcmbiante: , ^ 
^ Lacrimofo Garzon voglie le piante l 
iter : Di noii bafli natali al volto ci fembra i 
: Ma già ch'i lumi à terra 
* -Sofpirandohàriuolti,; i . - ^ 
In dilparte s'afcolci 



o 



S C E N A IIL 

Cielo incfTorabilc" 



A miei crudi manirj y - 



1 



P xBL I M a* ijT 

Se per tè variabile 
Volgi gl'ctcrfli giri, 

Pcrchenon cangi del mio cor le tempre ^ ^ 
^Sicaogi^MoìQdoy&io^o^ii^ fanpre J 
F^r. Ahi qualminafceiiifcno» 

Improuifa pierade i ' » - ^ . 

Za». Oftato nuicrabilc 

DWAmaaretradita > - ^ - 

Amor faitta implacabile: , 

Non mi rende la Vita > 
Cangiate Stelle del mio cor le tempre J ^ 
Si CMgia il Mondo >. & lafolpiro fcmpic ^ 
Anii«aiitCiclt(aia»^ 
Ohimè ,.che miro t , • ^ 

Fer. E con il Cielo anco la i'orte.'^ , 
OhDipì 

Non è qucfti Ferafpe i Erro deliro r 
Firv Afcolta^ 

X^/^ . Ah non vaneggio . Ecco u fxoteUo 

Fingi mio^cor , deh fingi ^ - 
Altro Viaka,,^i«»^4»ene ,> \^ y' 

Che finger» o m^rùioggi coi^icnc . 

Che ne conduce i.Còrte ?! v ^ 2 

Q«eft3, à cui m'auuicino: - • 
EJ 1 fencier de la Morte • - 
jtc* O cometa vn baleno» 
I3ifpcratt>fiiggi , forfè nel &IIO 
Chiude foco amorofo , è rioteno» 
D'aftro maligno gli trafigge U core ♦ 
Fkn JUJoromaproteroa 



rlfalteMdici> V 

Che Negroponte folo 

^ai Pacria baihnte a glrin^Uci 



SCE- 
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ATTO 



G 




fan beato ogni mortai « 
Mà che Taf» 

£c6tGci> pompe, e contenti 

^ la più volubil Dea cangia in tormenti » 



. Màcfae prò^ 

E* politica da Rè 

Dar Ja colpa k Fortuna e nooà sè^- 

Spurfeisapreinordaci 
^on Lurcano i tuordettì. AwomottÙAji^ 
Che idifgolfcrna, c regge 
Il foi volere è legge >■ 
£ur. Bello Atamantc in vero 
£ leggiadro è^Jipcnfiero s> 
Aia dcLmo gran volere 
JLofcanQ vnq^Lia fi fidsr ^ 
Ch^il fenfo homai non la^ ragion lo guida *. 

De i Semi anco più vili 
5on ber&glio kQggidì; inopie de i JUgi 
Chi h»ama.ettrni pregi 1, 
E glorte memorande 
Tmto fiàcauta iia».^QafìCo e più grandi: 



lur. Chi nel Mondo altrui dà ^egge > 
£ feileflo Qpacorregge ^ 
Sorte amica Aaner non pud*. - 



m 



> 



P 1^. I M O. 

" S C E N A V. 
^Iceo . At amante. Lurcano. 

Sire con quefto foglio . , , ^ 
Colei, che fol tè ama , e fol delia , 
.atuabelIoPilaiira,àtem'inuia. 

Sorgi ò buon Seruo , e tii Lurcano i palli 
/'ogli^atto à Dorisbe : . • 
Digli , che per breu'hora 
Di fauellarli intendo . ^ . 
Venoa , e fenza dimora . 
Efeguifca il mio ceno, io qui battendo . 
ir. Taccio, m'inchino, e parto. 
t. Filaura f ò caro nome i ecco ti bacio . 
le. Mefta fcrifle , e dolente . 
rilauraàtè quel foglio. 
E compianto fouente 
Bagnò la carta; indi m^impofe vanne , . 
Vanne mio fido Alceo troua Atamantc 
Digli, che febaftante ^ — - 

Ad impetrar mercè non è Pmchioltro , 
In lacrime difciolta, homais'imiia 
Per chiederli pietà l'anima mia . / • 
jlt. Torna mio caro Alceo torna à Filauia . 
' Digli, ch^oggi preparo ^ 
A la gran Dea le ccrimomc viate , 
Se noiofo ,& amaro 
Quello breue interuallo à lei rajflTembra ^ 
lorle tanto più grate ^ 
' Saran le aioie , c i baci . 

Parti, ridondi , € taci • 
Ale. Obcdientc , c prefto 
Ad cfcguir m'accingo , ^ 
5c Yoftra Macftà fapcflc il rcfto ì àf 
Nafccrgraqdc, %imè^cbcgioua, 



1$ ATTO 

& d?ra Dio., che vibra foco 
Ancoi Ré foi>rcherzG , egioco > 
Ah bcn'intendo. à proua^, 
Ch'ampiofe temjpe.ile«> c regia calma- 
Soa coi»na:àle tcinpic , c lacciàl5alma ^ 
ia.%cr4r»a , ÒJ>io , che vàie , 

^'anco i.Rè viuoii foggetti 
A i Tiranni de gl^^affcui l 
F decreto fatale , • 
Che ciTOuita di^fenii > e regia calma ' 
Sian eprona à ie tempie, c lacci ài^alma 

: S:c E N Ac Vk 

XàirQona. Berna. Bombe. 
JU/mmte^ 

Zht.ì Qlre^com'imponefti,. 
vj. Dorisbei te fea^vicne . 

\ ©<«*.yailhe%liabell'agio,e aiRè t.^inchina:, 
{ Peparla di Marito: ' - ; ^' 
j Accetta piirl^inuito ' ^ - • 

; Poich'aftarsiUà.<Iura 

Patifccja ragionerete Nàmra,. 
Iter. Inuictb lU cui te* Fbrtttna in terra , 

E benigno ncJ Ciejo auide il Fàto 
Al tuo cenno adorato 5,' ' 

' Riuerente Dorisbe ecco s^atterra • 

j 'At. Ergiti ò. Ciglia, c^l mio defireafcoltaj; 

Op9iA^ qmtixtà hiftro il £nmo ^ole^ ^ ^ 
1^ Scorre da che rapito.' • • . « 

' In qiiell^età , ch'è da le fafcc inuoIca >,\ 

£iì.coail Vecchio Ofnuaér * " . 
1 Xjicimoraime Figlio., 4ce<3efiMn0 
C^rta del gran periglio,^ - - _ _ 
* ta bella Dor 

MiaCottfi^e;(fi.«iair]^Me^ ^/^ : 

. Cotti 



PRIMO. 17 

Con la prole gradita 

Pcrfe, ahi cafo dolente, anco la Vita . 

Allhor', figlia, giurai 

Nel Tempio di Ciprigna ; 

Di r inouar ogn'anno , ^ 

Fin, eh* il mio duolo ha pofa , ' 

memoria del figlio, e de la Spola ; 
Giunto è quel Giorno homai , ^ 
Ch'alia grand'opraeleflì ; Hor tu Dorisbe 
Ti prepara à la pompa. 

Per fupplicar la Dea , 
. Che renda à quello Regno, à quello leno^ 

Se non può la Regina il Figlio almeno ^ . 
Dot. Ogni tuo cenno, ò Sire > 
Ad eflequir fon pronta ^ 
Ch'il patetno comanda 
A figlia riuerentc 

Sempre è termine al piè, legge à la mente • 
At. Or, ch'à pieno intendefti , io per breu'ora 
Da la Reggia lontano 
Volgo le piante. AdiofeguìLurcano . 

-^^XJ£ N A VII. 
Borishe. Dcma^ Laurindo ^' 

SOn pur care le catene. 
Che mi ftringono al mio Ben 
Pur contenta di fue pene 
Ride U Alma, c gode à pica ?^ - 
Son pur carde Catene,, 
Che mi ftringono al mio Ben • 
Due pupille, che ferenc 
M'han di foconi cor ripica 
Son quegKAftri , onde ne viene,. 
Gioia , e rifo a quefto fcn ' 
Son pur care ' ^ ^ 



18 _e .ATTO 

T^em. Mira Dorisbe , mira ' -v * 
. Conr'afiflitro , e dolente ' 
Il tuo caio laurindo il pie raggira / • 
Crèdo, che^'lpouerello /: 
Habbia pcrfo i 1 ceriiello . 
Dor. Dcmaper breuefpazio 

Con le mie fide ancelle à me t*inuola . 
Che defiod'efler fola.- . . 

Se pur fola può dir/i, • ^ '.i. 

Chi per virtù d^Amore, * • ^.^ic 
A cosi dolce vifta, - 
Sì troua, oh Dio moltiplicato il core . 
De;/?. Andiam , che la Patrona 
Va in configJio priuato , 
Non so , fe di futuro ^ òpur di ftoto • 
D(7r. Dcfiri fermate ^ - ♦ 

Deh non tradite il core, ^ 

lafciate pur ch-'Amorc 
t Habbia di me pictace 

Defiri fermate . 
Penfieri ripofo : 

Deh non tradite i fenff , 

Prouo contenti immcnff^ 

E pur fperar non ofo ; 

Penfieri ripofp ^ . " ' * ' 



SCENA Vili. 

, Dorisbe. Laurindo. 

^^r. p Qnal rigor di Stelle > 1 

JLL/ Adorato mio bene> ^^ j. -1 
Con influlFi di pene , ' "-^^ 

^ Ha forza d^offbfcar luci si belle ?r- » ; - ' 
«y'amor d'amor c degno - .7* -'"i 

ciò j ch^al luo leu turba la calma > 
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Ch'intuofoccorfovttRegno.: . 
Negar non può , chi già dooapiba Ulma . 

Loié. DoiàSbe, anima mia ^ 
Vicino à gl'occhi tuoi 
Nonhòduol>chem'anuoi,- • . 

Sol poc^anzi langttia ^ 

Per tè l'egro mio cor^ : 
Or, che piacque ad Amore ^ • 

Diricondurmi à tè, pago hò '1 defio, 
E torna à la liia sfera il loco mio . 

Dor. Or fe pari è rardor , pari è lo ftato 
De le nofu 'alme : ah non poetila il Fsm ^\ 
Render ancora eguali / ^ 

Lcforrufie, e i natali? 

za». AhPorisbe^Doiifibe^ ' - 

Seti\IapeflitlYcro., . .A * 

Cangiarefti penficro • . • -* * 

D^r. Forfè .eguale à me fei ? . , , 

Zah. Più 1 che non credi . - ' 

2>^r, Ofccià-foffcwof> 

Io rru nita 3?iy bi^^— . .^■i r< .., ',f ,.m 



Dot. Diaatni perche non fiiftUi... * 

Quanto racchiudi in fen ? ' 
Lati. Perche non lice . : ' ^ '\ 
J)or. E fe eguale à mè fei , perche non (peri 

Di ^cktflw Contbite ^ ^. . 
Lati. Tropp'^gualc è. la forte* 
Vor. E ciò m^affida, 

Chaurò fpofo Lguirindo • 
Latà, Et io la morte , 
Dor. Porfe di mè noaiittri 5 
Lai4. Anxi t'adoro* 
X>or. lopcrtèviuo» 
Lau, Io moro. 
D^r. L^originc diCcopxi 
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Del tiio cordoglio almen . ^ j . 
l*£^té. Pili air non ofo; r .r m 

, Balta ch^io t^amo , c fc morendo ancor 
-Sortirò negl'Eli li . : 

Fortunato ripofo , ' , . «iJ . 
Del tuo vago fembiante ^r:» i ic 
' Sarò fpirto feauace , ombra adorante 
por. Ahi cjual fiera procelJa>i . /..t..f j^, 

D'agitati pen/Ier^ mi moue in feno mia 
- Oiielt^ambigua fauelJa i . f /. tu: . 
Z^«. Se difuelartià pieno ^^r-v^j , 
L'enigma non pols'io 3 ' 'ì^ -^ f «5; - 
Ogni dubbio defio ^ < ' : ^ . . .ri . 
Scaccia pur dal tuo petto, i . -fi^-jr > 
Che s'ambiguo è'J parlar, certo c l'affette 
Dor. Laurindo , ò Dio, Laurindo • . .. . 
Laté. Dorisbe, ò Dio, Dorisbe . ;t>i 2j 1^: 
A. 2. Queito.cor per tè Ci itruggc /'i<k 
^. 1. Giàfifugge, i: 1 ^ 

ijor» Per amor V < .v^% tv' , 

z?*»». P^r cioioic 5 ^'^'nia dal Xeno . 
T>or. Laurindojò Dio,Laurindo, ) A.^Ao v 
Lah. Dorisbe, ohimè, Dorisbe, [ go men 

S G E N A X 1. ■ ■ 
r / Selinoy Solimano'^ Dorisbe^ - 
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EPur'io torno, ò bella , ' 
Nuoua Clizia {pirantc « • • \ 
Di quel Sol', ch'adorai • - ». -h- l 
Nel tuo bel volto à. contemplar i rai . : 
Se languida fauella. ' . . ' 

Di lemiuiuo Amante,. .'v^«'^- .t 
Se quello volto ciangue;. f :.-'i.riv;., 4, 
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Sé qtiefti lumi lacrimofi> e jnefti 
Nun z j d\n* cor , cte laiiguc , • 
D'impetrarli mercè non han poflanzà ; 
MiraDorisberalma, ' ^ » 
Chefier fuggir d'vm^kiitejQilaia * ^ 

A la CicLa de ròmbre onuii s^kmia j 
Deh perpietà confola 
Con vn lofpir almen la moi:te mia • 
Ziwr. Erapio^&Jirojlafiùuoj isf^n^ 
^ Sento, veggio , e purvimoi ^ . 

j)^r . Selino à più d'vn fegno àpicpo^CC9J5a, 
Eflcrti ornai dourefti , 
ch'i P°^^ graditi , anzi mo|e^ . - ^ 
Son gl'eccein d'Amott > 
Onde confumi intitilmeHle licore : 
Sappi , ch'vn altro oggetto ^ 
•Di quell'anima mia prcfo h^I'impecoi^ 
Scaccia pur dal tuo jpccto : 
Così folle penlìtro:, \ ^ 

Ch'io nmraido^altr^^Bme ^ 8e altri amorì « 
Tanto t'aborrirò , quanto m'adori , ^' ^ 

sii* Dunque fcnza fpcranza , " * 

Dfeggio viucr morendo k ^' 

La vita, che m'auanzà ì " : ^ t iv^t 

D^r. PrencipetìcOlifola, ^ ^^^.^•^^^ 
E s'^à Dorisbe hai di piacer dexTp , . * ^ 
ADorisbe t^inuola . ^ 

SeL Dunque partir degg^io/ 
Ofpermacrd4^a> 
Ch^à Ae doni la mor^e * > ^ 

D<?r. A me la Vita . 

SoL Quanto Tiranna fci4 

Dar» Quanto fei folle ? parte . 

Set. Nè ti motti a pietà del mjlocomBMitt)? 

Laur. Morir^Iafla^mi tónto zt^^^'^ 

> SCJ&* 
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S fc E N A ' X. - 

' Solimano 9 Sfilino • 

» 

^Ignor^che penfif ancor dubbio fo, e lento 
^ Tra queft'infauftc mura il piè folpcdi S 
Fuggi da qiiefto Ciel- >^òrna à BiÉmto • 
Ch'à vincer il De/lino ' ' 

Languir non giotta,c fempre vano c'ipianto* 
Sii. Solimano il mio core, i * ' 
Fatto fchiauo d"* Amore ^ 
£aeci di ftftuitù più noù pauenta. 
Qualche fperanza ancora / / [ 
In vita mi foftenta : ' - ' - ' i ' 
Sò ben anch'io che fora - 
Certo fcaiapo la fuga 
Ma chi co' ciechi al pl«cipitk> cofl:e , 
La moTce fprcxia> e la falute aborre . . , 
S0I. Sire m'afcolta , e credi 
A chi mentir non yfa . 
^Veggio ^ ch'à te ricu& 
Porger il critf Fortuna . 
Già la tua vaga Luna 
Lungi al Sol di Dorisbe 
Ne la sfera d^Amore il volto ecclifla ^ 
Ogni Stella del Ciel vagante j ò fiflà 
Ti minaccia la Morte . 
. EquelDio,chetiifegui 
• Ha per maggior fuo vanto 

L'cuèr cieco à ferire, c fordo al pianto • 

Nò, nò fuggir no» vè, • 
Seguirò 

Finche fpiro , e finche lice 
*• - La riiia bella Traditrice ; 
Mi tormenti, 
Mil^auenti> 

.Quan- 
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PRIMO. *3 

Quanto vuole Aiiior protenio , 
Fuggir non può chi di catena è &nio « 
Nò, nò foggir non«à 1 
Sofrirà 

Carenata Palma mia 
Uamorofa cironàia : 
Mi raggiri , . . . 
Mi martin i 

Quanto vuole Amor pirot^o t 
Fuggir* non ^uò chi di carena è fèruo ^ 
S4>1. Saggio ben fu eh i finfe cicco Amore j 

S'ci col vago (plcndore ^ 
. vn reszoiietto Ciglio 
Rende cieco ogni Amante aliiiofcr xglio / 
Fuggirò fin ch^io potrò 

Da i legami d'va bel criue , ^ 
Mis^alfine 

Vinceran due binaù icaltti' 

Soffirirò come fan gli altri,' 

SCENA XL 

CORTILE, 

Ferafj^e • uicefie • • 

QVefta fe non m'inganno > 
De la gran .Jalamina 
£• la Corte Realc> e bea fi vede 
In quefta regia pa^^ ^ 
Che per moftrar , ch^entro I^iaqgofta icd^ 
Vn' Monarca s*^adora , 
Spirano Maeftà le pietre ancora f • 
Ac. Signor qui ferma ilpede lA • - " 
De bRegal Sosella r 
Haarai fbrlè nouella . 
Fer^ Ah Io voleflè il Ciclo 1 . 
Ac* lobealoiperoj 

' Uè 



, 54 '-. A T T O > 

Nèfiavaiioilpcalicio. ' 
Ter. Taci, c rimira, Accfle, ' 

Qnal femina canuta à noi fcn' viene 
Par' che feco faueUii à me conuienc { 
Penetrar ciò che parla . - * 
]Ac. In quefta parte ' • :y, 
Potrai, benché da lungi , " ^ 
Non veduto afcokarla ; . .^r JA 

' G ià s'auuicina, c fianco , ' 
Appoggia à duro legno il debil fianco . 

_ S C E N A XII. 
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Ecchiarella , che non può _ ^ 
Ritornar'in gouentù ^ 'y .4^^ 
Di quel dolce , che guftò ' ' " 
5i rammenta ogni di più ; 
E fc mira- * - f t r rr ' ^^•'j 

Chifofpira ' 
Per beltà, che ridere brilla 

Sidiftill^j ^.v.ì,is.. . "pi-v ■ 
E con occ^i arditile fcaltri 

Gode almen di veder gl'altri . 

Pefcatrice cui rapi . 
Tempo ingordo la beltà • ^- ♦ 

yà cercando notte, e di >/'' 

ÓaalchePefceperpietà,;, ^ . 

Eie vede • >-r^.i> • 

Chi fa prede;' ' 
Ed^Amorlaretehàpiena, . . 

Si dimena v.. " 
Mira M pefce, e ramò tende ' 

Sempre pefca, e mai lo prende . 

^r. Senti come fi loda l c ^^T^i^ ^"^^ 
• - / Che 
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.Vic;^ matrona 2^ la mpdaj 
. Madre , benigno il Ciclo 
L tuo dcfir fecondi , . 
Oche bclvifo !.. 
. Dimmi , fc pur t'aggrada , 
. E fcDza pelo l ^ 
Scita forfè di Corte? . ' * 

.11 Cicl'm'titj. . - 
Son cortigiana antica 
La liurca ve Io dica. ' 

O che vecchia bizzara ^ ^ /'^ 
Vedi come t'offerua I ' 
e- A qiia\* impiego eletta ì 
ìe DiDocisbc fon ioNurrfce, cfcrua, , 
>. Dimmi è bella Dorisbcf ' 
>e. E bclJa, cTCZxofctiaV . / ' 
r#. Dunque farà cortibfc . ' 

Oe. £ quef^o ancora • . 
Fr. lo qual parte , i qual'ora 

Lice altrui d* inchtnatU} 
^e.Oifù l'iittcndo 

Me n'accorfi alla cera f / . ^ ^ 

Che coftui di Nutrice " ; ' 

Mi voi far McfTaggiera ^ ò iRibarciatticc • 

In quedo giorno apunto ^ ^ ' * f *. 

Sicondurrà nel tempio V' ' • . 

Ma tù ( qaegroccfai ladri' oj^éfi nii fanno 

Scordarla grauttij dimmi caffci? 
F#. De gì* accidenti miei 

Poco , ò nulla i te cai . Di Coleo io foa9« 
De. Goleati ^ e tei perdono 

. 11 tuo nome 7 - ' \ \ 
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JÙaurittdifdapartf. Denta» f tifale , 



La* A Tempo io giango^; ; . / 
Vi. Jx E qiul fi cilcyju^r i \ 
.Intetffle , ò defi^ ,?:, • .j^/. 
^ Dal paefe natio < V . ^ 

Q^à ti conduce errante f 
Tè Cucioio peofier '^glÌQ del f aco^ 

A qaefto vagq Regno 

Peron^ofo caglili ccafl< 4 pMo legcio • 
De^ìovlc in m^tQ agitato ^- , . . 

Foftida ria procella v • » «. . .i l'I 
t^.Nò , che latte filali*, , . . j 

Ttttcenpofc , oh Dip,^ \^ . ^.^.^ 

Lé tempeftc dfl qiai: nel petto m^^. , .1 2 
y^. Madre per ??rij caC , , j 

Quàmiconduflj . Or^imOMÌ ,>..i' 
' Ancor fon noci A Cipio - . * - 

Di Negropotìte%l^,^jdcmifi> ^ ' *> 

DV» Io nulla imcfi • Forfè , :< ^jI 
.fiùnonviuc Toancc ^ p morte ria m?. 
^9^cdj^)j?«;?fl4p la ,fr|»p(a .Argivi .:/; 
La» Ah che iroppo fon vma ^ 4B trpppOJ^COjco 
J#. Regna Toante ancorai, 

VK^^'i^c Argia . ' : ' 
Jti, M> fcoppia il cpr n^LCepi^,^ > . -, 
F#i>Stf pur già nonèinoita »i fj^fiialmea»; 

E come ciò fappcfti^ ^5i]*-vt t^^.j 
Ff. Il mio Compagno 
Che li ci^flTe i nauli » à oic £i noto 
Accidente si fiera» 
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vft:» Pur troppo è Tcro, ^ { : r\- ; 
Ds. E guanto tempo ornai 

Scorre , da che fmarrita * 

Ha Toante la Prole f 
JLv Gii quattro volte il Sole . -, 

T«tt9 varcò del gran Zodiaco ilgiro. * 
Zi». Er io viuo ? at io fpiro \ 
1>$. Fù rapita \ . , 
^r. NoM so • . s^i 
T>€. Fuggì # ' 
^r. Ne meno • * . * . 

Z>r. Alcun la ride f ' 
-rfr- Nò . . . .• . . ' 

J^e. Scri/Tc i . - , 

^r. Giamai • 

X^- Epurrefifti Argia; -, : / " 

Fr« se maluagio deflino 

Non hi condotto T infelice à morte ; 
Forfè da qucfta Corte» " 
Pur che da tè mt fia 
Additato 1* ingteflo 
Qualche nonella intendecò d^ Argia 
Z>#. Così nel core impréflb n > 
Porro il tuo bel fembiantc^ / ♦ ' d 
E sì acmil tù fci, , 
Che negar di ferairti rnqna potrei . ; 
Segui pur. mi da lungi, ceco m*'iiMibV 
Fe. Refpira mio core: "• - 

£ dop{)o i tormenti . 

Afpetra i contenti 

Che femprr non dura 

D'accerba fiieciriiH . : . 

Maligno rigore • 

Rcrptrà mio cote^ • . . 
Refpira cor inio \^ V^:^ 

Di. forte incoflamc • 
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La Rota c ragantc 

£ doppo j baleni 
Han gl'Aftri fcrcni ^ 
Afpccco mcn rio 
Rcfpira cor mio • ^ 
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SCENA, XIV. 

fi 

Laurindo. 

DIfciogfictcui pure 
In lacrimofi fiumi .. . 
Infelici miei lumi \ \ , ' 
£ fra tante fciagurc 
De gì' alberghi di Dire 
A qucft'alma dolente il v«rco aprite. 
Trafiggictcmi pure ' 
Finche l'anima io fpiri 
Toraicntofi martiri , 
£ frà tante fueotiue 
Principc/Ta tradita,^" -^^ 
Che già perfoThonor^ perda la V/ta 
Che pidmifera Argia, che più pretem 
Da la mia cruda forte ; 
5e prima de la morte » 
Per mio caftigo eterno < 
Da gì' infiuC del Ciel protto f lafcrnoi 
Veggio T empio SclinO' i .• u-^;^ 
Idolatrar Dorisbc : 
L'empio Sefiao , oh Dio,^ '*^ 
Che dentro à Negroponte , 
Nel be! Giarda! d'Amore 
Colfe de r honor mio 
Sotto manto di fede il primo fiore.' ^ 
FUEgo il Paterno fdegno, 
buio di quefto feno il dolce parto 



P^R IMO. % 
Perdo l^Honorc, c'I Regno, ' 
£ difperdca amante 
Cai>gio TpogHe virili è p . 
Senio Regia Donzella » • 
Ch'à ie Nozze m* appdla j^ 
Veggia^Ferafpe mio : 
Dolente, Se angofcio(b, r.\ 
Deplorar la mia forre, . 
£ pur anche non ofo • 
Già che catto perdei , tffooac la moftc 9 
. Ah perfido Sclino i 
Ah fuentaraco Figlio i 
Ahi perduto confidilo 1 
Ahi màliiagia deflmò ì^J 
O forfcnnata Argia ! . ! ■• 

O Ferafpe , ò O^risbc f • . . 
O Regno ! o Ciclo ] à Dio ! ' . 
Moueceui à pietà del dolor mioi 
Ma già Tento nel core ■ ' 
Per fouerchio. marcire '' 
Tncco diCcelbà conoencrard il Sangue, 5^ 
&à queft* anima I^n^uc 
O per rroppo languir fugge dal fcno : 
Addio Mondo^ addio Cipro io venivo meno 

SCENA X V* 

J 

uilceo. FiUura. lmirindo% 

GQueft'è bella à fò, . . ' : 
Io non mi reggo in pii , * . • 
Hò bifogoo del letto *. ' -a 
E crouo a mio difpctto : : * .* 
Vn più cotto di me - ' .. 
O aueft' è bcHa à fè . 
HiL Ah f ilaura dolente ì 

B i U 
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Il mio deftfnooif tnole, 

eh* IO rimiri il mio Sole , 

9e ix)nquindo cramooca i 1^ occidente • 

Reggi piccofo Alccoi!. • : t j 

QiicRa cadencc/altuilV' : 
Poich* al tuQ vacìtlar vacilla vn^ altaa^i 
~^Alf- Io non 

mi roouo vn putico 5 », 
^Mì quello poucrcllo • :,t ' y 

Che da vini poflcmi <^>ji<** r: ,i isL** 

Sollcuato bi'l ccruello, ;.v; ' 

Vuol ballar la follia lenta ftromcnti , 
Fi/. Parmi che già rcfpiri . 
La»Ahì piùnonpoflo. -p- »*''^-. v^f ^: 
Ale, Dimmi Laurindomio, fu bianco^ droffof 
X/f. Chi mi ritorna in vita f - ^ 
JiL Apri i lumi , ò mio bcnc^ indi rìmfia 

Filaura^ che fofpira, 

E benché mal gradita j 

A tè ritorna, e chiede 

Yn fol premio d'affetto à la fua fede* 
Is. Ancor tenti impudica . v ui-.. -: 

D'accrcfccriiroiomale, ^v?*-' 

Promettendo vna fede 

Mercenaria , e venale ? . ^ 

P;7. Dih placati mia vita , 

Ch' à te farò corta nte , eM cor dcuotO 

Quiticonfacroin voto. , 

JL/f. Pili non turbar, Filaurai .^^r. ' 
L*a2Kato mio core 

. Che s 'al primiero ardore i"-^ ' . 
Già dedicato fuc , ; ' v - / j > * • 
Sdegna per te di bipartirà in ^ac J 

Tfl' Dunque tantocrudelf » h ^to- v- 

Z^. Tanto lafcioa' ^^Vò-y^i 

Til Deh fc brami ch*io vlat ^ 

Non mi negar foccorfo» . - 
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vitti p ò fcoppia 1 
ìepo^ félciia; ^ i\ !.J \ 
:i per tuo martoro \ « 

ce ratto mcn fuggo i > ». , . , . ? v 
e n6\% è ùìio accoro ' * ^ 
uir Dama j che vende 
iém«lMe ^ «h f ieà A cUf ai|iM4i^ ' 
>à pur baodo alla fpcnc » * . 

rcae quant* i Lauriodo 
*è poco da £ir bene% 

aceto 1 foffrirò! * ; ' ' 

Amori fuggite ' * ^ ^ »l 
Fin hora coricfi • • - - 
V^accolfi od fcn • » 
Hor che nxllpèl! * 
Vi fchcnic il mio beo ^ 
E voi la pietace * 
lo ira cangiate % 
Da Patma parline 
Amori fuggite « 
Ceffate , Ccflaic 

Amorì fchcrnitt ' " » 
D'affliggermi piu« 
Chi ài preghi à ^*ÌQatCÌ 
Scttcro vi fà 
Vi proni fdtgnoft 
Mie luci f eszofe 
. Sprettate » fcherote 
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$ C E N A XVI. 

' \Alceo • Coro ài Schiaùtche ballano • 

COtti por a tua Voglia / Alceo qui refi 
S'à ce fuma la robba ^ ^ 
A me pcfa la tcfta. ♦ 
. Ma con cjuai fcherzi incorno V ^-^ ^ 
Yan girando colloro : à qu«l che rcggto 
Di lof (ciocchczzcèrco lu: - 
Il licor di Lieo. 
SiUictifchcfzate 
Amici giocondi y 
la gioia V* abbondi. 
Allegri danzate 
Sù Leti Scherzate • 
Pclicc è quel core , 

Cui poco ne cale , . ^ Ji 

Del bene , ò del male>.w > -^xìA 
Voifegno ncdacc • tzùì'it 
Sùliexi (cfacrzatc ^ - A-^^È^?^ 



$$gH€ vn hallo de Schhu{i 'éé>,y 
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II 

. SCENA I. 
U Tempio di Venere . 

Atamante . Dorisbe, Dema. Venere* 

• 

Ella Dea /ch'ai itxzo giro 
Sempre Vagante imperi . 
E ne* lucidi {enticri 
Scintilladoprpcorriil Dio Ji 
S* vn' amorofa zelo (Dolo: 
Di terreno regnante in Ciclo arriua , . 
Afcolta, ò beli a Dina, - . 

Le mie giuft« preghiere , . 
E fin da l'alte ffctc , . ^- , ' 
Di Regi à te denoti ^ 
BclIaTmadrc d* Amor , gradifci i.TOti. 
D#.BcliaDci ^ che dalle fpiimc 
I oacali traefli , - ^ . 

Et in Ida il prerafo hauedì 
Ddabclta, cb'ógn* altro Nume ccccdc*^! , 
S'fna diuota fede • 
PnÒ Rìoucr à pietà Diua sì bclU \ 
Di fiipplice Donzella .. . 
Odi il gmfto dcfio , ' . • 
E ponendo in oblio , --^ ^\ 

Il tuo fi longo fdcgna ' * j.^! 

Rcodi la Piolc à rii Rè^rhercde ìl vd Rcgne. !; 
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Ve. Da I« sfera più bella , ouc tiCfltnia - 
Meflaggiera de Talba , emula «1 Solfr^ 
A tif^darri td fiaàifit#f cote / 
Gran M ona rea dì Ciproi te difcenda # 

Dpppo i Naufragi di fortuna infida ^ 
Lucipaoro godrJcalma fcrcoa 

iMà guarda è Rè» <:ht^j:ìuotiaco appeM ^ 
Tu sì'oì perdi^pcr fcmprc , ò non I'?ccidfa • 
jii. Ch'io noi perda per Ccmgtciò non iVccidaf 
Dunque priuo di luce 
Fia-pes me JLacimoro » ^ . ' ' ^ 
E IVnicD riftorD, 

Onde la vita , cM Regno - 
D'aflicurarmiio fpcro ' 

f aa berfaglióal aùaidtffi^ Skfioh i fom 



. S C E N A lì. 

♦ 

O Cieli , e che farà! - ^ - ^ 
Difpcrato 
Piangeri , 
, Qoefto totali Cno ddirc^ 
/ Agitato > 
Dal martire 

Senza mai trouar pictil • 
eCieU^ etlic filcit 
Cosi tofto ' 
Lattgnrrà ' 
De' regnanti il più bel fiorej ' 

• A rifi fhrore ' ' * 

Di paterna crud^iri^ * 

9i% ScQUcltaPea llìbeUa , 

^ . - Ch'il 
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SECONDO. $s 

eh* il tuo Regno protegge 
Non fxA^in recatti altra nouclla , r 

Di trfl'^ggerti ìlfcnò , ' 

Forca beo far di meno 
-'Mài Vh^'èraitià^ Xwrindo f \- \ V • 

I>^r . £ cosìlento'^ 

Fo(ti ò mio caroà fegu itarmi al Tempipf - 
Zi»- Vn tirannico fccmpio . ^ t 

Di contumaci afFctri , - 

Che m'affi igeo fouentc^ 

«Qucft'anima dolente , 

Fc chc;piij tardo ad inchinarti io vengo T 

Ma dimmi , ancor placato , 

Di Venere c Io fdcgno ? anco non i icdc 

Di qucfto Scctro il fefpirato crede / 
Z>tf Dubbia 4 confufa» cbrcue 

Ciprigna à noi rjfpofc ^ . 

Parlò qiul mono » e guai baìcn s^afcoft • 
De, Figlia s'à te non fpiacc , • ' 

Vn garzon forafticro ^ 

Che Fcrafpc s'appella, .. 

Con buona tua liceo:^ 

Domanda l'vdien^a 4 . 
Z>a. Entrala Sacra Soglia^ 

Gratia , ch'altri dimandi vngua fi nega » 

Venga pure à fua voglia • 
Lm. Or si mifcro core " . 

Ad afcoltar t'apprcfta ! T 

Del tuo celato errore 

L^ftoria miferabilf . c funcftaJ: ^ ' . 
JDr. Eccolo are fen viene ^ & io mirando' 

QqcUc luci fcrcnc , / ^ * 

Quel vago portamento ^ ' 

^Kiogioacnir mi fcmo • m 

• i 
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ATTO 



SCENA III; 



Terafpe . Dorisbe . Demo, . Laurindt 



QVel chiaro grido, che da iMori 
A gl' Indi ....... 

Porca la fama de' tuoi pregi alteri ' 

Da confinì ftranicri fìi i 

Soiira Tali d'amore * 
. Traffe per adorarci anco il mio core ^ 
. Di percgrii^o amanrc 
Non ti turbi ò Reina 
5conofciuto fcmbiantc^j 
Che di fpoi;lia fcruilc' 
Ben fi copre ta l'ora alma gcnti7c. 
De?. Qua! non Jntcfo ardire ^ ' ^ 

A fecondar mi sforza il tuo dc/irc f 
chiedi pur ciò cUq brami , ' '*'*/m 
F^r- Troppa chieg^'io fe chicggio (ol che m^ 
D^, Cosi torto s' a<ianza ' ; 

. Va' aiFctto amoro fo? &: in guai merco 
Fondi la tua fpcranza f 
Fe Pregio hò ben' io baflantc 

Di palcfarmi k Rea]' Donna amante, 
Do»Mh perche non ci fcopri ì v 
Fe. Alta cagione , t *^^hiìii jf, 

Che da le j^atric fpondc 'VV.;>f5,,jh<:r 
Mi fpiufc a folcar l'onde , iofli\! 
Vuol , ch'ioc'a iojTÌ , e taccia . 
De. Dema bon prò ti faccia . 
I>^. Voglio fc ben* occulto 
Gradir il tuo ferui^^Mo 
5' altro da me pretendi 
A Lauriodo il confida 

\ " Mi 



f. 



0 




secondò; 37 

Ma Ce placarmi intcìidi , ^ - 

C*ra dct*amor mip più non ti prema 

Tu q^i rclla ò mio caro, Andiaaui ò Dema, . v 

2>r. O che fretw imporcuoa f Addio mio b cnc • |j 

SCENA I V. 



ta. Tn* Q^ial affar le piante- 
Jj^ Ti fè voglicr'à Cipro 

Ignoto Caualier^ octulci» amante f 
Fé- Ncccflità d' bonor più ^ che defio 

Mi fpaifc i qucfta Raggia 

Per rincracciarc oh Dio , ^ ' 

L'alca cagion di fucncuraci caC^ . . 

Mà ben rofto rtmafi ■ . s 

. Al folgorar di di4e pupille, opprcffb , 

Ericcrcan^lo altrui perdei me IkzSo^ 
Za.Mk palffar uonJicc i ^. ' ■ 

Almen ciò, che pretendi t ' , 
Te Cerco Rtgia Donzella . . 
La, Dimmi, come s'appllla ì ' - 

Argia di Negroponcc: • i> . 

La, Saldo mio core , e quaV occaltD fdegoo 

L'infelice fcar^tip.hmgidal Regno?.., i 

Te, Non sò, ■ ^ ^ ^. . 

La» F<jr{'e d* amote V'i .li 

Fu la partenza errore f 
Te. Qucftò mcn pcflo airti 5 
La-E qiial cagione. • . ^ 

La plebe curiofa 

AI fuo fuggir (uppofte f 
F#. Vàrio difcox£c il vol^» , 



ir . 



* . / 



£«# Ma 



■ I 



£ M. Mft piit che 1 i fauclla ? 
j DcIaRcal* Dòi welhf • . . 
Fa. Altri forza d' A' more, afcrì di fdcgno>" 
Altri ragion di ftato , altri d' Ar^i^ 
Cagticciofa fol! ia-^^J-^^^^afni ^ ' - 
Srimanlafiiapai tira: 
Mà fenzagiàraj {ionl^f ]!J-"'3 ^ 
L'infelice è fman rica* 
Anzidal Regno i ntiero . ^ 
. Comc cftinta G'f ùangc , 
Ti* AKfofTe vero 1 

Te. Forfè ccrta-€nmi !22a jt i^Tu i^. p 
D'Argia darmi fa prcfte l • $i iì 
X/i. Appagar tue rie :hÌGftc 3M> . 

Già non pofs^'ia ; r nafpcco^ànzici giuro j 
Ne di fcrmafon p» :iuo , " 
Che la tua cara Ar già 
Morir non pnà , \cntrc Laurìndo è viuo « 
Ff. Ferma deh non p artir Laurindo nuo 
La. Ciò fol ti bafti s Addio . -^kC 
Fe. AJ>ì qtKll cruda a fpra tenzone 

In quell'anima fmarrita^. i/' .f.»/;.- 
Già dubbiof^ dt Ja Vita, 
Mone il fcnfoi la ragione? 
Or qiul fia vinc icore 
L'obligp di Man ira ò putd^Amore > 
Confighatcmi ò Cicli ; > . . 

Hò nemici net c pr troppo crudeli • 

SCENA V. ' 

Appartai-noDti di Filaura • 

Pl>cna vn brcoc foono 
M'hauca fopiti i fenfi io «lolce oblìo 



A 



SECONDO. }9 
Che giunft al Ietto mio 
Filaura difcortefe , 
E mi dedò prima dei giorno TO roefe; 
Sia maledetto Amore • 
Quel Rè libidinofo 
Vicji Tempre sù ccrt'orc 
Da ritrouarmi ftanco ^ e (bonacliiorp « 
Io penfauo innamorarmi ^ 
Ma non voglio 

A l'orgoglio / 
D*vna Donna fogetcarmi^* 
Che feguir la tirannia 

vna Donna fuperba , e ben folUz « - 
Yedoogn'vn, che s'innamora 
Poi fi duole, -** 
Nè del Sole 

Gode 1 raì contento vn' bora * 

£s*è ver, che quefto fia 

Dunque amar per languir è vna fotfia* 

SCENA V I. : 

\4tmante . TiUnra . ^Iceo • 

QVal contento ò mìa bilia 
Piouèdat rago Ciel del tuoTembiantc 
in quefto fcno amante ì 
Celino pur gli Dei 
Le fognate dolccizc entro Jcl Polo, 
Che per goder Filaura vnpunto folo 
I! nettate del Citi rintintierei«* 
F//. Se Ciclo h quarto volto j . 

Attendi anima bella ^ ' ^' 

FiUorcuoU gl'AOri ' 
Che non teme difalki 
^ Chi ha fcruo ?n Regno,* rna tfcra Ancella 



4* ' ATTO 
Tact cc^r mio. debcac»» 
I tuoi foaiYt aecear» 
Sait-foimim ebqacpri^^ 
Che i^ibsat» dat Cicto ^ ^ ^ 

Del tiio volto fcrcna ' - 'v^iiM 

Fi/. Chi goéc feHcc > f-v V 

jf/^. Se femicKi <Kce ir- 

Tàloc non fi ptièj|c - . 
Fii» Sofpiri , fc liac^ >-'•• * ! - 

Ch^^ia piange» wm vft^^^i • * -.^i 
. j|fo.O qmiMr ili{cltep> ! i ' ^t^^ ^ 

Languir per to |ifS B • ♦'^ì-- ^'i" 
F/f; ^iT allacci Cwpidi^^- 7 T^v , .. ^* 

Poi oegbi pkcà ' 

Per fi bclk Ptigioiv l^u liboft^^ :^ 
Mei nMT di GtxMdty' L? C 

jfr. Filiwica. , Idola a«<r , ; ' 
_ Foi7/è eh* IO pac». ^ ^Vlw 

^ Ff/. D inque lafciacFiIaiir^àiCe* Ma^eaifiF ' 
. ^Scaapre ad Agni; pteuafe 

Pet iP pobKc<> MQ« 

Abbandonai: coniiienr 

r*/-^NIètfc p«far d-mio^ cow . / 

Jh. Barelli ffaa le diiiKJTc;. * * 

Mon^pick* Rcth;^ n^^arreiid] , ccr CDB£ojai 
Fii'« Ahi marttr » che accora !^ 



"S C EN A;,.Y^,I. 

pjt O fio fi parti* Alceo^4<j|uCJbCÌMllli. 
j"^ Afiolw. Offisfaio few» ' ^ 
1 He !• empio Lanriocio , 
Superbo (prczxacor dciramoc mio 
Vcodicarmi de(io • 

Senti ciò che vòctó^i* 
^/r. Son pfont^ttl oMirthe ^ ) > 
P;7. Voglio che ti m* aiti ì (larli mòtte , 
jilc» O qucfto nò^ 
rrf. Io te ne ptcga^i**^' ' * 
^/r. Obibò . 

Fi/. Vn fiipcrbo , vn* iograto^ * • 

Da la forte itialzato , ' 

Che me fchcrnifcc, e l'honor mio fiOAMM i 
jtf^« A dircela alla libera hò|taMA « - 

Da l'inerme Gaimone . - ^'^ * 
^/ìt. Colpa in ciucfto nòn hds oac^ai - 
Wil.GA, ch'aita mi neghi • » 

Taci tlmcno l^ioimio t • 
O quefto si, 
til* Or vanne Alceo fedele . V : 

A rpiar^V andamenti ». . 

Di Laurindo eta4ele^lr - > . lo-^i ^ • ^ • » 
Nota i paffi^ie gl'iieiefti ^> i i 

De la lingua, cdel pie4l(# ^ ì 

E fatta la tua ftdc . .? 
ETpyatncc aecpna , ? - gS ^ ^ \: 
Quanto Taper potrai tutto riportili^ - r\ 
Me. Fur ch'io perir non deggia r 
- Tutto farò per te ^1/ ? ^-'^i 

Yò ricercar la IleggU ^ ' Jp^ì 



4x il ^ r é 

Per mrendcr dou'è r m ""^ - ^ \ - 
Se hciifaràla fpiar ^ ' ' ' 
0(;{^i fràUartigiaiUi bizztfiiy;v\ 
r//. PcrfiJo noftandiai 

I> itiic fcjaguÉcalcuói-- ' iUiI^ '5 1^ ^ 
La veiidccra giarài 5 ^ '^« - ^ • . • 



Noa fi cangi pcnficrdi " - |. 

PcraLaurinJo^cpria j.cb^I&tcr3in<>ote ' 
Pag^hi con la fiu vita i fcoxni ^ c roiue « ^ 

s e E N À ;V i lI. 



lamnibJ 



E Pria ^ cK^il fot tramonte 
Paghi con la mia vita i £so£lu^ e l'òBtC t 
Màrión fi|pr&, Filaiira 
Pria cbc s^ofcureil Die 
Tender contra Sclino^ : > ' ^ 
Con te perfidie tue J*^ infinte Ir.ief t 
5irf?Dorisbc: AhnàÌ" 'i • ^ 
Diinqurc troppo fciief<>v"«* — -.^ . 

Sìa mà che: fingerò tSaggidpciificrot 
Cosi ri foluo. Ardire ^ • 

Tu fol m'aiti, e fcor^f * . , ' 

Santi(nina innocenza it mio dcfiìre^ 
J^i^r. Cedi Amor ^ cedi Picià^* A/. 
Nel rai o fctt ììon Wuec pii i 
Fuggi Amor^ / « t^Vfl^ il • j^: 
DaTmio^cor , chK>fftfb fOb^ j * rrii'C 

L'Odio Rcflofia Yinùé • -^-^ ' : 
Fia- vaforé - . ; i. •: * 3:1 • : 

Aborren<Jo vh traditore ♦ : • 

Dei di Dite • . ' ■ ^ * 

loOuice * • ^ - 
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SECONDO 4i 
Al fnio cor la cnidelcà > * 
Cedi amor , cedi picca • 

S C E N A IX 

Sclino y Solimano . ^ 
. Giardino • 

Ffaniii 
^Tiranni 
De l'anima accefa 
Lafctate Piroprefa 
' . D' afliigcrmi pili . .. 
Già fono in fc'ruitij, 
• Non hò più fcarapo^ * 

Prctirdi la caduca , c pur incfampò • 
Dcfìri 
Martìri 

De l'alma fchernita 9 
ftiggicc da mè • ! ^ 

* Già carenato hò'I piè 

• Non hò più fcampo; 

Prcuidi la caduta, e par inciampo; 
Sol. Qual tirannico laccio , 

Fabricato a tuoi danni entro l'abiflTo , . 

Cosi ftabilc , e fiffo . . 

Ti rende il piè ncll*an)orofo impaccio > 

Fuggiscilo, deh fuggi - 

Di tua rigida Stella , 1 (dfgni , c l'ire 

E ti ramenta, 6 Sire 

Che da fortuna, ria , 

Le vicende afpcttar femprc 2 parzik • 
«fif/.GradifcOyò Solimano, 

La tua icde . il tuo zelo I . 



44 ATTO 

MàTD^amorofavcIo 

Così de la ragion mi benda i Iwmìy 

Ch'io non veggio il [cmktg , 

CKemi ^uìdaà cangiar'Cicìo, c coJl» 
SoL più caiKo pcnfìcio • J 

NoD ti mouc à fuggir Cipro^^^c.porisbcL 

Fuc'igi atiiieno il perielio V ' 

Ch' m'ofErfa Regina 

Mhacciaal viiicr tuo , cingià configKo-,. 
1//- Qaal* offtfa ^ qual R<^gna^ e <iaal Regi 

A van<?ggiar ti grtida^ 
Cost tòfto , à Scliflo 

I tradimenti, c l^^ontc > 
Sei Come > 
Jtf/. Ch'à Ncgropontc 
Sei. Ohimè ? ^'^'^ 
5i/. Fcfti ad Aigi» 
Sfl. Taci-? , " 

i Il ma core oblia > 



SCENA X. ' 



5^/. nr^Emtrario amnnitifci -J -' 

t^» JL Adcdo è tempo ^ • f 
E nome cosi infaiifto- ^ '^^ ^ "^^r 
Fiig^a da la tua menct'^^'^ 
In fcmpiternoc<fe^lio ' \ «' "^ 

Mora impudica Ar va, nj riotrentc'^^ 
Scrmtutc m* appi erta,, e non coofiglio 

Zif. Noti c*inghiotce h terra > 
Non ti fiilmi m il Ciclo f 

li?/, inuicto Prence 

Del 



SECONDO. 4^ 
HA ti (bunengA almeao ^ 
Che lafciaiii ad Argia 
Dw-I cuofèfìgue Real graaijo il Ccèùm 
Site il O'e]o irxicaftf « \ , 
E con fede memka 

Qudffof, che «ai fi ircoic, ak«iiubafti\ 

Cangia codumi ^ c mu ^ 

E fc brami alienar l^aagofcic, e'Maono 

Op^a , c fiui da Rè , non da TùanoQ, 
La.O d*iiigiufto Sig. (eruo fedele^ 
Ben fatcfti ^ ò Selm» 

Di Rcal nome indegno ^ 

Se per fol momento 

Raffi eti^ftì li tuo fdegoo« 

Da qudta mano iiaurat 

De 1;* arroganza tua 
JLs. f craia , che fai | 

Haurai bensì Ja morte i 

Ah Sdmo^ ScJino, ò Gelo, d Sotte^ (fsr. 

SCENA x r, 

: • • . .. 

fl 

OR dimmi , e ebe rifolui^ 
Di pumr chi ofFcfc • 
La. Dzk l'offefa cancella* 
^W* Troppo à l'ira m» hi fpiaro 
Z:«. Per r amor di Doriabe ^. . ' " • 
SeL Oh Dio fon vinco • . * 

£ nome cosi degno - r . ^ 

Che m'accefe d'amor > fmorza Io fdegno J 
La* Ahi ^ual gelido onore 
Per ie rcoc ini fcorre i 



1 

4^ ^ A t *>r- o 

Doriflbe adora ^ e la Cdnforce à^rrc • ' 
Sei, Se mai , caro Laurindo ,^ 

Aniorofodtfio ci ponfeilcore; ^ 
D' vn' amante , che more 
Per bellezza ctuJele 
Ti mouano k pkik I* afprc querele. 
Deh raccontai colei ^ che à Cipro ii 
Del mio graue tormento 
L' iftoria acerba sì , ma però vera* 
Lm. Fortuna à che m'impieghi f 
Sei' Deh Laurmdo c 
dL^.Nonpià : foifrir conuiene, 
AiDorisbe rifoluo 
Palefac le tue pene. 
Vanne , c brcuc foggiorno 
Fa per quello Giarrhn , fio, ch^ip tuoi 
tei Amico in te confido 
La. Vanne pur, eh' io c'affido 
Sii. Attctìào le mie paci • 
La, Parci m' ^fpecta , e taci • 

E pur al fin cadérti , > l^ 
Superbo vfurpacor dcJ*bonor mio 
Nei lacci , che tenderti . 
Ck paghcrai de* Ciioi tnìs farri il fio. 
Mora impudica Argia ì 
Nò , nd • Mora Selino • 
Che de l'aniipa mia 
Macohiar Teppe il candore 
Non è degno di vira , td Traditóre < 
Zefirctti , che leggieri 

Dìfpiegatc à I* aure il volo 
Lufingate i miei penfìeri 
Che nel fen nutrifce il duolo • 
^^riuraicclli , che fi cari 
Tributate i voftri argenti , 
Le mie lacrime do/enci 
Sepelite in mczo i i mari « Si 



« E C O N P O. ' 47 
Dema. Lucarno. s 

Vraghc ne ifcmbìanri 
j Siano aMcUi de gl'amanti : 
Son concetti . f f v \ 
LafcfQCtti . . ^ ' 

: Dei Poeti 4*hoggi dì ..... 
Ocelli belli , onde fpatl ' 
Il fcrcn di Gioucmù , ■ . - 

l^9P fi vaghcggian piti, fon tnrtc Ibir 
Se nafce è bello , e non fc more il Sqlft^ 
Nel Liceo dj Taidc, e Frinc * * 
* Pù.ì> gfoaaii le dottrine ; ' 
Pili erudita . . ^ 

Pili fcakrrta • ^ 
. . In amor lè verde età : - ^ ^ 

- Se fa^niffc la bdciri^ ^ ' < 
II fa per non gioua più ; 
V Quando il. mio tempo fà ben loproaji 
^3; : ^°'^> chcTon Vecchia non Io prouo mai! 
tur» Ecco qui Cjrcrca - 
Che fà cercando Adone; . 

tMT. O quanti Ìl ditti il rero 

anno fccrti^mcntt il mio mcft/cfó ; 
Mi dimnìf 'itf tÌ>nfidcn2a 
Don* è qoel vago oggetto , 
Cheti (lilla dMmorc in quinta cfrcn7:a. 
2>#. Amo , e fon cornfpofta à tuo difpctttìLL 
tur* O quanto fc/ ricrofa I ^ 

Ritiofa non fai già , nè meno aaara 
f^r, traente fci cara , ^ .i > viit f^' 
D* jlqg^r non àaf etinr • ^ . r ' 
Da morder non faaidcjBtf» . !^ 

Icutt-il 



E cucco iliuo pocerilà in fooiplimenti 

Dr. La prudenza m'infcgoV , 
Che fc vn pazzo m'offende, 
Tal rìfpoRa fi rende. 

LuK- 5:ral d'Amore in vecchie membr»^ 
5oI di Matzo mi raffémbra 
Che fc ben diffonde! rài 
Mone ben sì, mà non nfòfuc mai\ 

E la Donna in vecchia cradc 

Vn bel fior ^ che langue , e cade ; • 
Se color* vn giorno mula " 
Marcir fi lafcia, edaniffunfi fiuta. 

^ SCENA xyiìi 

Dori sbe , Laur indo , 

i 

Dadiuer/ìlparti. 

Ibratc pur , vibrate -^ -r^ 

VoftridardianiorofiàffiilIe^S 
Fulminanti pupille K'i'^ tv . -^^^^ 

X/Tt Stillate pur ftillace 

Tutto il pianto, eh' Amor inveì naf< 
luci mie ìacrimofc* *^ 
D^.E crcfcundo } ^^^roL ^3: ì 
Lii. E temprando ) «WOtC ^ 
De. Laceratemi ) ' ^^'f^ 

Rauiuacemi ) 

f^* I Chi brama l Contenti 
) j Tormenti 

A 1 Li chicgga da me 
Dp. Beato non fù : . . Nel réèho 
X4. Tradito nonèi^ ^ Alcun pili din 
A X Chi brama ire. 



i 



SECONOP^ ^ 
Senti mia vita fonei 
Ciocche mi detta Atnor«« 

Già àc\ n\io grauc ardore 
L'iftoria à picn t'è noca.5 

Oocita aflai più remota 

Et à l'ortMcat coutigoà Aa«a ■ 

In ^uefta notte eleggo' 

f c« tcco diuifar iu*iturtio,e (olo 

^ la tcafìtera piò «rea 

Di iar pace ài mio cor ^ tregua al tao duolo^ 
Tofto,ch'i biondi rai 
Spiega ncirondc Iberni J{,è del lume 
Faucllaiti defic, 
14à non lardar mìo Nunfe i 
Ch'io già mi ftruggo . Aiàif^4 
X^. Vcrro,poicfc*à*tc piace , . 
Che fole iB pbcdirti ' » . 
Trono confono^e pace4 ^ * 
Mà pna,ch'à me t'iiuoli 
Senti h bella i miei preghi^ 
AtcmiUa fi nieghi . 
X4. Viueil Prcnce^clino 

Ì>ekmobel Tolto adorator coflaotC:; 
' S*àtcrittolgeilpiedc.. ' - 

Moftra pietofa aimen^feiiot} amanee ^ 
Di gradir la fua fede . . . • ; 

5e mirarlo t'à noia 

forgi qualche fpcrama al fuo dolore^ ^ 
Cvk wn mifero^ >eke more 
Ogni ftilla d'a^tto jè ?n mar ii gioia 
2>0* Ben fai>che l'alma mia 
Sol di Laurindo adorattic^ fema , 
Altr'aaeor non defia; ^ 
Ma poiché*! Cicl deftina 
di'ogni tuo cenno,à me fcrua d'impero 
Più corcefe rifoluo ò men Tenero 
' Volger a l*in|clicc il mio tnabianrc -, 
'V ^ ^ ' O Amie 




ja A T T 

Amico l'amerò, m i no:i amanite - 
li -^Lm Ah Dorisbc mia vita.,, s - 
Qii^anto, qiiaoto t- deggio I 
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S$l. Oh Dio che fento ? 
^/^.Qiicda notte goderti? ^ 
Xji. Intendo,, intcìidó . E quella fcclft a 
Per ottener rintento 
Del P^Iaggio Keal cemmoda parte* 
jUc, Che bramo più ? . 
X4# Spenta del df k lu«c> . 

Qni tacito ritorna ^elTcr ti deggio.* 
Scorta fedel>e Duce . 
jlZ^.ÌNlon fi può fcatir pegg[0 . 
Senfi.chc pili volete? . 
Contenti inafpettati 
Ancor non m'vccidctc ^? . ^ 

Ale Or sì bell'opra 

A Filaura fi fcuopra . 
2ài, Ben'ordita è la trama » . ' ' 
La notte ornai t'aflFrotta 
Vannc^e rjiedi à chi t'ama 



Càato,muto,c folingo • ' ^' • ' . .S .^j^j 
^/,'All'iroprefa m'accirgo.^- " ' ' '.f) 
I/»/ Si vinca di frode,. ^ . . :<^X'' 

Chi frode nniri,. - i^ii*: , ...^ 

Che fede non ode,. * . ^ 

Chi fede mentì. / u Ci ' ^ ' 
Sehno c'inganni^ " ''^ 

Speri dilcctr.etroucraiafFannù*^ 
Qùel voItOjCh'adori: - , - 

Felice fi fa / • - ». 

Mi vn angue trai fiori. 

Cel5to(tnftà o* ' ''^'•"^'^ 
T^inganna la forte T .- • •'' ['.-..1 

€crrchj Dorisbe^ trotìerai )a mòrte , i \ 




E .ì^'-A. XVII.. 

Lurcano i uitamame . Filaura. Alceo ', 

*. . . ^.-T^** • 



V if ' AlaHettc le fpic.c chi li 
IVI Parla à Filaura Alceo, Fil 
Afccictoco»l!gJio.«... , , - «■-.J-; 
S'jccorJan turi j tic . iJ. 
Qaalchegran mal fuccedc . . ' "^ ""^ 
Maindeitc le fpic.cchi li crede?:.;' ' *J\ ' r 
Et c ver ciò che narri ? ~ ' y , ' ^ 

F;/ A'ceoPvdì. ^ 

Dimmi non é ^ósi;r^ : ""^ : 

^/.Qinn lo Indirti j ^'^^-'i^ 

^/v Poc'anzi . - - -''^ 

ya G-iiftocoKl. ' i-;v.I>-.-:-ip 
^/ E Dórisbe fenti ? - * 
-^Z.' nuefcononsò; ^-''4^^^^^-^ 

- ' ^ .. .... . in -T - 



C^uert i,ch^è «uà . ^ 



J S E C O N D Ó.. * 

Che piauolo farà ^ 

Fù conci ufo l'àccotdo ì < 

^..Volea/è mi ricordo < 
DorisbcconScIiiio/ 

Giocar jnczAjia nocce.a sba^glin0'>«, 

Da far al Rè di Cipro- ' ^ ^ ^. 

Germogliar la Corona^ ''^^-'f.i ^ 

. 4/* Amici il timo intcfi ,\ ». 

Altronde i I piè volgere : . 

£ ciò^ ch'a me naratte^ 
' Obliate, ò tacete?». , ^ . i ' • 
Jgtf . Obed if co 5 Or^i m pa r } - 

A^m^hinar Laurindo irontfeofecnéj^ • 

Se i djlcttifprexzò,pr<Hli le.peMv - 
^/«.Tu pur aiìcoò Lurcano / 

Parti a la Régia^Sdìn.inio fidine impera , ^ 

Che qui ncTcnga ì^ote'c 

Pc ta gMiwim &Ptfttc ^ : 

^ rhc iò ? che penfo ? riftJlié! a (JUète : 
.Abiffò '.il Cciij>urf, orbi rotanti' » 

Cond ìC^ttc i RegnaiitJft' " ' l - 
Perche Mia fatale -^ J » • • - . y -' -^ 
Darai! f ocpora^al feno,e tronoat f^c r 
Scettro a U deftBa,e diadema al àuit . * • ' 
Sejnachiuarvoieni^» ' ' ^ • 

Cou le'gratidetze tue le inìe raiiie ^ [ ^ 
Mà già fpicga Iasione ' * ■ • ^ ^ 
Galiginofo il manto ; in quefti orrori . ' 

Vojgìionafcofto,eroló " 
Oflciiuar gl'aUrwi fallile 4 n««fcr©ffoxi^^ 
• Pdf coircrtfddifcewptoì^ h ^ . 

Intribuparfeuéfcvr *^ ^^^* ' 
laròjCh'al mondo intero > ' * 
togiuft'ira d'va Rc^eiua ii'cflcmpio % 
. " C 4\. SCF 
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SCENA xviir; 



Notte. 

# 

S eli no. tMrhdo. Derishct 



. i .1 • ; 



1 K 



131*^^^^ "on volate 
, X ^ Ociofi momenti 

D'amor i conteiui 

Tardando fccmatc. 

Per trarrai d^afFanni, > - - 
- Da l'accefo amor mio preodctei rann 
Voi taciti orrori . cr,? -- 

Pili can del giorno V ' : ì;/: i? i - 

Co pritc d'intorno ^ r'^ ; . , - • 

Del Cicl gli fplendori ^ ^ 

f P«r trarrai di duolo > - 

r . /K^ V'?'^''''^'' ^^"""^^ "^'o prendete il volo' 
X/i. Udì 1 ingrato amante ; 

Come pronto à gl'inganni ?• • • . . ; 
Purvigitingefti. Otroppo- • 
Diligente à tuo; danni. i^^l - 

SeiVdir parmi Laurindo. ^ ^ 

Sei. O^inio fedelerccco ti baeiV* / 
i*- Ferma non c più tempo . . r 
Sei Oii'è Dórisbe ? 

Taci,c fegui il mio piede? -^J 
B-cicco Amorc,e pur di notte ci vcdde.;^ 
Mia Regina one fei i , oj>.t o(' 



o 

Da te non lungi , ; > 

Splendor de crocchi nrie^.^ 
Deh taci, ò bella, e «uefti* 5 » ' 



Complimenti amoroL . 
Rilbrb^^ad akri t€YB[»i.. . xrv'b ìì;.-ì^ì; 
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SC E N A XIX. 

At amante . ■ DprisBe . S elino . • 



SoldacijC Paggi con torce. 

-Ar.T) Rendete, ò }à, qUegl'cmp^*" ^ 
Da^X Oh Dio: fon mòru. . 
^/."fcnclcpiii fecrccc.. ^ * ^ ^' 
Carceri lU foctcrra * - 
La Sacrilega Figlia,! rei maluag^' 
Separati cni^^ete . 
Sèi, O tradita rperauza"? 
Do. O forte ÌB«da ? 

) Lafcia, cheM duól mVccidà 
X*. Pur che mora Seliii, vita won curp 
j^o. Dunque fenza pietà ? 
jff. Vanne impudica^ . ' 
E frà martiri of tendi. 
Da lugubre Imeneo le nozw atlcnJr ; 



? ». 



6- 



E voi Harbari indegni 
Gite à pagar di voftre colpe il fióV- 
£4: Non paucfltQ i tvior fdegni ♦ ^ . ' * 

i>p.ociciir . : ^ 



Il • . 



♦ V 



' , p c ; SCE. 
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■t ': 



Imi. 



Choro di FAntafmi 5 c^^ ballano c ^ 

A Citatemi pur fuuc^d^Abiflo j 
^ E tu vindice Dea ^ . ^ . --^^ 
La rocca del mio core '* " v-^ - < f • 
A foftcner t'affretta . , . * ^ 

con tt03ìba d honore ,^ % . 
Cl>ian>€i.fpirti ofFcifi à la vendetta / 
Chem'ih.oii hr forcc^ roA^ ' 

Liicimoro mu Prole . , 
Che m'jttcrr» la moie» ' , 
)^ Doricrene il mio Sole , ^ . ^ : 

Ch'vn peregrino infido r."*"^ 
' Mi calpèftllMVonore^ . '^-^ 

Era per Alia fcbigura in elei ocrfitToi . ^ ^ 
Agitatemi pur furie d' Ab fT 1.^^,^;.,^^^^ ^ [^^^ 
Io' Monarca ? io felice t ^ / 
Io fon luiomo ? io foaRè ? *neate cli'l dicc^. , 

Son l'Ombra. d'Atamantc^Vj . • . / j 
Son PAnimad'Orcfte . • . . tjr. 
Fantafmad'vn Regnante ; ì . ? tC 

Lama dVn'infcIice , , r O \«t» 

Specchio d'vii Rè rradito , . ; o [ 'sjk 
Oggetto de le Furie . ; 

Ch''infeparàbilmente > 
MI circondano il fianco ♦ ' 
Oh Dio chi mi foccorrcpio morojo manco/. 



SECONDO -7*- 

Qùai fantafmi riii irò? 
Quai fogni toinicntpfi " V 'S 

•Turbano fràqucft'ombrc i mici ripo/il > 
Trono fognando il Figlio , , ^ ^cj^ 

'Edoppo, ahi che martire? • 
Lo-xond.iiio à morire ? > 

>* Dj quei fogni fanello 0 . * . » ' 
Anco vagliando errai * 

' Segnar non pnò^ch] non ripofa mai. 



l^jne deWAtto Secondo^ 



« 





, 1 ... » ••• -.^ 
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l 5 •^-^^ . C ^ ATTO 



E tuttpiljtio potergli ir>f oQ;igliai(:oti« 

Che le vn pazzo m'oftiod^^ . 

Tal rifpofla fi r^ndc. 
XmKf ^^^^1 d*Aroore in ?ecch(€ mcmbi^^ 

Sol di Matzo mi raflémbra - ^ 

Che fe ben diftbnde i rii *; 

Moue beo sì ^ mà non rifblDt^niau ' 
% la Donna in rccchia cfade * 

Vo bei fior ^ch^ langtic e cade : * 

Se color' vn giorno muta " / ^ 

. Marcir fi Ufeit « tdftntifoiili fiim^, 

s e E N A XVIlL , 
Da cliuej:%arti. 

^ V Voleri dardi anioiofì à milfe, à mille 
FnlminaDti pupille « ' - ' . • 

X/r. Stillate pat ftiiktff ' - * 
Tutto il pupnto, thUriàmidiÈii^ténSé 
IxKittàskititimttUt • - 

Dfl.Ecrefcwdo ; ' 
r*. E temprando ) -•'. W'*.. 

©♦.Laceratemi ) 
X«. lUtrinatemi ) ^ W»» 

^''^ ^ Chi brama ^ Contenti 
M*' ) j Tormenti 

A r X.iichieg|;a datone 

Ba. Beato ooolD ! , Ne}tégMì}*ÀiMn 

JU-Ttadito woaèv'.^ ^ làimviàèéimt, 

A X ehi brama Ice s-i p i- '■ ■ '"^ • ' 



» * * < I 
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SECONDO' ^ 
Df. Senti mia vita fenci 

Cì6,chc mi detta Amore . 

Già del mio grane ardore 

L'iftoria àficn t'è nota^J ' \* ' 

Quella afTai più remota 

Et a Tortò rcal contigna ftan^a • 

In quella notte eleggo 

Per teco diuifar ni»tturno,e folo 
^ La maniera pintrcrta 

Di dar pace al mio cor ^ tregua al tuo duo]o^ 

Toftoich'i biondi rai 

Spiega nell'onde Ibcrc il Rè dei lume 
Faucllaiti defio., 

non lardar mìo Numto » 
Ch'io già mi ftruggo . Addio* 
Li. Verro,poicli*à te piace , 
Che folo ìb obedirci 

Trono confono^e pace4 . . ^ • . 
Mà pria.ch'à me t'iauoli 
Senti ò bella i miei preghu 
D§. A te nulla A nieghi 
li. Viuc il Prence belino 

Del tuo be I volto adorator coflante ? 
' S*à te riuoJge il piede . ^ 

Moftra pietofa almen^fe non amante « 

Di gradir la fua fede . 

Se mirarlo t'à noia * 

Porgi qualche fperanza al fuo dolore, 

Ch-'à vn mifero, che more 

Ogni ftilla d'a^ttoiè yn tastai gioia 
Do» Ben fai>che Talfra mìa 

Sol di Lauriudo adoratrice,e fema i^ , 

Altr'ancor non defia; « 

Mà poicke'l Ciel deftina , 

Ch'ogni tuo ccnnojà me ferua d'impero 
^ Più cortcfe rifoluo ò men (cuero 

Volger a Tinfclicc il mio fembiantc ; 

: ^ ■ * " " O Amicj 






5:0 A T T 

I Amfco l'amerò, nu noa amante . 
-ri* Ah Dorisbc mia vica^, n - . 
Quanto, qiiatltOf*deggi«l . . 

-Eccoappunco Sdiao. Amprc aica f . 



il 



rS C E N A ^XIV.^ 

Selìno. Tforisbe . %afirind9^ / 



1 1 




£Sit C E l'anima mia 

i3 Non parla gfmc^ . - ' • 
Baitanteiion fia , / ' * 

la ?occ,'cll5à tc♦^ 

"Vn mar di martiri ,.*..':, 



• t I 



Sommerge 11 mio cor 
Soli venti i (ohìti : 
Procella drdolcfr.^ 

Dorisbc è lo fcoglio V ' • - 

] Legge sii quefte luci il mioCQiìioglfe» . 
i 3>o. Saìlo itCicl/e mi pcU. . c . 
; Del tuo mà lidchuc^focQ^ , > : ' : 
O del Tracio Monacc^ IlK&o EccdA» 

ì Confo1:Jci,ch io t'amo » ì 
! ' ..Eciò,cheda tcbramo^ - : • 
Queftp^ Jp'noflri aw*i 
Secretano fcddc^v .\ 
Che'L mio difircinicCfe 
'Potrà farti palcfe i 

Laurinilpóafi^no 

X4* torcilo ^ . 
2)<> Veggio cadente il gioMO^i' 

Ogn'iiidugio ip/vccidc*. 
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;S C E N A :xV. 



• He portemi rimircpf • ' * ; 
• ,1^^ Poc'anzi à à mz crudele.^ 

• Ou tutt'ao-orofa 

La mwfpcmc auuàlora7 
lorfc itì'atttìiSDotisbc^r ^ 
Anzi t'adora . ' • 

Jlf/. Perche dunque Icucra ^ ^ 
Scherni la £cdc,c non ^urol ardore 
D'vo Prcncipc ckcmorc ^ ' 

Perche Jntc,.cfaugiaiide 
Le tue fiamme crcdca . ^ 
.«rf. Mcnurnoafanno i Regi • 
I*. Non m<mca:per le Cortf 
Chi dcTrcdcipi ancora ofimra j pr€g^ 
.Vcmcr certi riporti 
. tIÌB.la;tua.fama : batta : ' 

Ì$UStgm* 

la. Gh'à N«gropontM 

5#/.Deh,chcfiar . 

la. Tinuaghifti.? C , • 

Ohimè;? 
£4f Di cèrta Argi« 

Sei. Di chi ! . / . ^^j;^ - 

Lm. Si pur : d'Argia i poi la mimm 
Sii. Comzf 

XiT. E doppo hawcr colto 

be l'cmeftadc il fiore , ^ ^ 
Velgiefli altronde il pfedc 

rrciicipc fenz'honoic^ 
Canalicttcoiafcdc. ' 
5e/.Mcmcchi 

Xii. Taci. O quante iwiheMtj - 




f% . . ATT O 

Xa tua bella Dorisbc r • 
ì Tingerli cJuell'Argra *. v\ 
, «Da Seli no tradita , 

•E confumar la-\'ita in pianti,in ftiUi . 
"Qiiante volte la vidi 

Sue llcrfi ì crini, niorder/i le jabbra^ 
:Battcr'il faolo,c da Timeo fcno j"^^' ^ 
• '^•Sparger contro di te rabbia,c veleni,, 
^Quante volte dicea >f-,j<?y; > r.y:.^ u ^ 
:'^^erfido,traditore.empio,tiranuOg 
.^Cosl manchi di fede r . i.,. --a 

'A chi t'adora e credei .i-J] -^ìt;. S 'j/ft-j-^^: 
»Cosi l'hotìor diftruggi ron 5,' - . ' i • 
A le Reginc,e fuggi ? ' , -r:>%rf;,iij J .-^ 
•O moflro di perfidia, 
O di letti Reali 
Violator infame^' 
3E non tronca Io flamc 
jDc la tiia vita indegna . 
A te ftcffo noiofa * - 
Xachefi neghittofa? 
: .Non ti faetta Aftrea , 
Non t'affligon l'Erinni 
Non t'vccide il tuo fallo 9 
O prima che tradi/Ii 
La mia fè Thonor mio, 
Non fepelifttjoli Dio ^> j., 
X'anima federata entro gl'Abi/H? 
Mo^i fupabo : mori, 
Che k mie giufte voci,i miei martiri 
Son fulmini del CieL 
Sei Perche t'adiri ? '. Hij^^y 
Za Così parla Borisbc : * ^ 
Sii» . Ma ciò,ch*à te non cale 
. Rapprefenti pur woppo al naturale J 
Or dimmi,c chi l'autore 
Fà di qucfte meiizogtic^ 



^ trovi: 
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SxS e O N D 9, *|t 
, A te milla nicM » - » - - 
Già cangiato in amore . 
I?i Do.rsbc c lo fdcgno , c qui mJmpoft- - ^ 
Afàui delibo cor le fiapmc akofc . 

SCENA XVI- 

Traio kè«t» mondò;. 
VJT fic appena il ctouai 
Ad afcolurm^afcondo . 
J^i.Ortiì m^cfponi * - ^ 

Di Doriche tUcfio^ 
Xii Senti , okdìfci , ^ tacr. 
Brama la Regia amante. 

Qacfta notte godciti-*^ v-; ' \ 
^« Oh Dio che £eato I 
^/c. QS!?fta notte «Kkf!?|> 

Intendo., intcndó» EqueluuCW^Aattir 
' Per ottener rintento " ' 

Del Paiaggio Heal cemmoda gacie« ^ 
jiU. Che bramo più ?. . ' 1 

Spentadeldite làee>. . 
Qnì tacito ritòrna^cfler ti deggia^ 
Scorta fedel,e Duce • * 
. ,4i^rNon può fentir peggio t^* . . 
te/. Saifi^ctepià volete I . 
Cotttenti inafpcttaii 
Ancor non m'vccidctc ^f . ^ 

Or si Dell'opra ' " ^ 

AFtlauiafifcuopra.. • t. 

Xte, Ben'erdtta è latrama , . 
La notte ornai t'affretta 

tf^on^c xfcdi à chi t'ama 
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^ f 4- ' A' t _ , 

. CàHto,mu:o,c folingo . .S A/; 

iyi/. All^iroprefa m'accirgo,^* - 
Si vinca di frode,, ^ . 

Chi frode muri,. * i^-* -:.4;..,. ; 
Che fede non ode , . ' J ! . . 

Chi fede menti. #. 5f i^. ^ j ^ ' * 
. Sehno t'inganni^"' ^ ■ . ^ 

Speri dilectr,e crouer3ÌafF4nnf > ' " - 
Quel volto,ch'adorÌ! . . 
felice fi fò. , 

Màvnanenc trai fiorii 

T'inganna la forte r • -••''l^^ ..'1 \J " 
ferchj Dorisbr^c rrÓQebiVmòrtc; ' 



.A 

— - S-» 




^^•■••^r*»' - ... .. 

Z^/rr/^w ; At amante . F il aura . Alceo . - 



Uiì V/f 'A'^^ettclefpie.echiirereder 
1 IVI P^rla à Filaura Alceo, Fihuraar Rè" 
A fccjcto con/i;;lio4. 



tfjlil S'jccorJan tnni trcT " ^i^-^"- 

^ Qualche gran mal f iceede . ''^^ 

Wl Malndette Je fpic,echi li credei V ' " 
1^/ Et c vere/oche narri?- ' ^j,'^ '^^ 

Fi/ A'ccoPvdì.- /> 

Dimmi non é ^òsì/L"* *. * '"; "^i -* • •llw. 
^/.Qinn lorvJiftì j / : ; ''^^ .';i-V. 

Poc'anzi-; . -S -'•i'^ -^^'iOl* 

E ione fu ? li . - ^j^*^- . - * /ii;^» .;o;nft 
AL G ' u fto coli. . : t^'p'Il'i ^- tO ;>jLi^ 
At E Ddrisbe fcnti ? ^^T^^i'^} H Jf !jfl A^' 
c;ue fco non sò ; ^^-^«l'^J^ * . i uit ^-^^ 

-^/. qual Ihn^jgl^additò? i ' "^->J 



/ SECONDÒ.. -'4^ 

ar. Che Plauolo fata 

Fù conclufo l'accordo ? • 
^^ Volea /e mi ricordo 
Dori&be con Selhio: 

Da far al Uè di Cipro. ' ^ ^ 

Germogliar la Corona ' -f» ^ 

4/. Amici il timo intcfi , , • 
Altronde it piè volgete ; 
E ciò,ch^a me naraftcr 
' Obliate^ ò tacete^». ' * 

Itf.Obcdtfcarpr'impari- ' ' 
A macbtnar Laurindo irontfeoftene^ 
Se i dikttifprcx2Ò,pr<j«ife.p«i«v - 
^/^Tu pur anco ò Lurcano / ' 

Facci a ti R^giai^pin mio iiòme impera ^ ^ 
Che qui ncLi«nga à*if <3*É^>^ 
De ja guiwiittftétfW Wl h i fe hi^f a l 

A l "-^^^^ rti io votai*; - ^" • ' ' 
^ rhc fò ? che pcnfo ? cbe rifolòoi a ^^ual?^ : 
^Abiflb di £àaj»urc,orbi rotanti ^ - 
Cond'JC<"ttc i Regnrriitifr » - 
Perche ft^lla fatale ^'i . * « . ' . . - 
Darmi j ocpora.al feno,c trono al prede * 
Scettro à ia^deftca,c diademi al àuiC . • 
^ Scmachioarvoienr* * 
Con i6grandezze tue le inìt mite ;^ ' - 
Ma già fpicga la none ' * 
Calipjnofo il manto ; in qucfti orrori " * 



Vodio,«arcofto,efó!ó> 



OflcfiuargPaltrm fallile tnritti^offoii^^^ • 
pòi coitcrrid<$.É«iwpJ()7^ f ' ^ 

In tribùriar fcHero . " • " — ^ t'- \ ' * 
^arò,ch^li mondo intero ' ' ' • 

I9 giuft*ira dWn Rc^ef»a d^eflcmpio . ^ 

C 4. 
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S: CE.N A XIX. 

Adamante •-ISffriée^ Sdim»* 
, Laurind9é 

,SoldatHe Paggi eoa torccv. 

* - ■ • 

Jk.T\ Rcndf te, ò U, qUegPcmp^^ \; , ^ 

a>flX OhDio:touinOri:4; \, 

^/.'iL nclc più(cci««t,, ^ *. * _ 
Carceri ili fotterra ' * * 
La Sacrilega Kglia^i^jy m^Iuagi-' 
Separaci chi^jdete • 

jrfr O eradita^fperaozA?/ 

O forte ÌBH<!a f ' ' - 5 

^>i.JLafcia|Che'I duol m'yccidà 

jb». Pur che «cora SclHi^vitaiipa cufo' 

l>a.DanqaeXenzapictÌr " ^ . ' . 

Vanne impudica^.,. V. . ^ 
E frà martiri of renài, -, ' / 

V Da lugubre Imeneo le iioziCa^cndii . 

E voi barbari indegni \ 

Gite à pagar di KÌRre dolp^c il fid^' ^ " 

X4 . Non paucflco i ittoj {*de^nt^ . 

2>^.OCieIir ;* . * " 

.1*1» . I » i 



I 1 
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J^A O Stelle 



- , p C / SCE, 



A 



Chórù di F^^ taf mi , che h aliano . - 
Citatemi pur 

, E t» TÌndice Ì5«a » . . . - • 

La rocca d 'I ni io core ' ' 
A foftcner t'affretta 
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Eicon tromba d'honore . , , 

Cb^a^»«^ifFir^ioffefi,4 la. vendetta ; v . 
Chcm'intiéfe'l^ fótte- . t 
Liicimoro mia Prole , - . .^^ ^ 
Che m'atterri la motf» ' ' , . \ , .. 
Dòrtcrene il mio Sole 
Ch'va peregrino infidp^ : \ ' 

£ià psr Alia fciagura iii ClcI oerfiffo i\ 
A^itaiemi pur fiiried'Ai) fl.J ,^ ... 

Io fon huomo vfo^(5àlKt?nc^l«^h i 

Son l'Ombra . d'Atamantc,:^* : , 

Son l'Anima d'Orcfte , . . ; }»J 

FahtafóadVn Rcgnaacc V * ! i • ^ : 

LaruadWinftticr»-. • v.- .'^z 

Specchio d' Vii Rè Tradito , / v ^ a C M 5 < 

Oggetto de le Furie , ^ - \ 

Ch' i n fcpa tabi I m ente ? 

MI ci rcootUno ' il • fianco* * . 

Oh Dio chi mi.roccoDic.^Iò motorio manco4% 
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Qiiaifantafmi riiriro? 
cQuai- fogni toimcntofi . - 
Turbano fra qucft ombre 1 mlein'pofif ; 
< Trono fognando il Figho , . -^S^ 
- ''E doppo, ahi cbc martire ? r^^^ •^l.ii^ 

Lo^ondino à iTìorirc ? ' ^ 
/ Di c]iiei fogni fanello 0 . ' 
^. Anco vagliando errai ? Si '* ' • ^ " , 
Sognar non pnò,chj non ripofa mai,.:* 

* M I ; • 

• • » i 
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> • » 



i 



É 



■ « 



ATTO 



'ir---' 



f : 



1^ 



.V 



1 




T E R z a\ 

SCENA E 

•Eoggic , rPrìgiórii)- 



Prigioniera vn D.o mi tienè> ^ 
Hàfuperfìue le catene «s^^ jg.^ 
Chid'Amorc nella rccj^ 
/ 5cttftretii\#cocvcdè^' 

Ghe per me tormemi aduua , 
A che fine ilpiè ftringetc • 
Duri Ucci Ar^ fciogliccc . 
0/mi.O'C<mt lieto àfiucderti ioiorno // 
Salatnina gradita 

iDc la mia giouentu dolce foggioniD. 
5'oggi il fil di mia viu 
Tronca la Barca Mara 
^orte felice in^petro y r / 
' E dou'hebbi già cuna^ haaro fer-etro] 
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frDi tua vita dolente 
a>argoletto innocente ? 
'iCome ahi nilfero ,-comc^ 
A tuoi Rcgij natali - 
Haurai fortune eguali - - 

Figlio fcnzafo;tuoa,c fenzarnomc:!' . 
J^o. Io nacqurinfclicc , 
' Soggetto al dolore j 
Fortuna mighorc 
Sperar non ipi.licc 
i-La tpia.Genjtrjcc * r 

••Mi Mc^wJc SJCUc ; 
Sciagurc*npu'gUc • i 
il cor mi predice . 
,e/m. Taci figh'o.deh taci ; 
.Qucfta canuta etade . 
Che per fouerchio d'anni ornai vacilla^, 
,A fojrza di pietadc 

lacriipcaniarp'llime fi ftilla • 
Alla bontà'del Ciclo 
iVQÌgi n>ifcro i lu m i ? 
^-Chi poi ge voti à i Numi ... 
Non-s'alfatica in vano., 
j:^. Com'à tempo giungel>i?OfmancfOfrtTanoK 
.0/ O Ciel chi mrrauifa , e chi m'appella ì 
Vn*afFlitta Donzella . • , . 

o/m Dormo ? veglio } ò vaneggio ? 
Voc^ del timo tguoj^a 
Vdir non parmi,e pur'^ioun non ▼cgglo . 
^Ztìf. Volg» Olmano fedele . 
A qtietti ferri i lumi, 
E da laccio crudele , ^ 
Jhiira auuinta colei , 
Ch'ju mezzo à folte piante • 



In cura ti lafciò picciolo ii 
O/i Che mirate occni miei ? 
i«a tua voce ^ il tuo vclio 
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Da me ben fi ranuifa , 
Mà come in quefta guifa 
In habfto virilc,e prif;ionera J 
1'^^. S otto i maligni in fiufil 

Di\..ia Stella fencra , : 
A morir ÌRnocentc io mi conJiiffi 
Q/^Diinqiie morir tu dai ? > • ^ 

Morir dcgg'io , (e non mi porgi afta ' 
9/^ L'anima fpcndcrci , / / 

Pur che foffc à tuo prò , non-che la vita 
In 91 grane periglio , , ... 

Confjjati fràranto : ecco il mo figJio^ - . f : 
Ln, OFi"lio,ò fanone mio J •. . ^. . 
Wftn Mia Madre c c]nellj , • ' i • . :.. . 

Che di morte fai^plia^ ' { 

DJ. Si , Figlio . . - . - ! - 

L/». Io fon colei i ^ 

Luce degl'occhi mia . ' . * i \ ; ^ 
"4 ». Lafciami Ofmano mio 5 . . .r.f.,:^. i 
5c mnor laGcnetricc r* ^- '.m > 
Voglio mor.re anch'io . • 
L;t, O di barbaro Padre , ' : 
Figlio troppo cortcfc,in che peccarti ^ 
Aii,che fol caufa fue 



Il fallo mio de le miferie tue . -c^x 

Prcrtdi Fii>lio innocente C- 

I primi del mio labro , . _ ^ 

O pur gioitimi baci , 

E s^ancor pertinaci .*i 

Le ftelle oggi vorranno ':. ti.: . ; 

Rapire à te la Madre, a mela vita . 

Negar non mi potranno ' - 

Quefta gloria infinita , ^ / 

Ch*io non v'abbracci , ^ iiòn vi baci ò care ^ 

Sofpiratc da me la notte, c'I die , . v. • 

De le vifcere mif*, vi/cere mie '• • - 

f. O gran forza del fani^ue . . V 

Téf" 
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£4i Non più vateiic Qfmana^ 

E fuor del Regio foglio , 

Qucii-pargoletto àfcondii indi h Filaura. . . 

Forgerai i|uefto foglio : 

Mà s*il mio ben ci preme , 

Via prudenza, Se arte , 

Che folo in cjuelle carte 

Della mia libertà, poita è ìt fccW ; ^ 
0/ Io vò^ tu fpera in tanto 
; Della propria innocenza , - ' - 

Che fol render ci può libera, e fcic I^a-v 

SCENA rù / 

Pma. Fcr affali 

TNcautc Femifte.,. :; ' . 

Jl Che raghe^giaWL. . . . • * ; i 

LaGiouemu^ ». 
A sì leggiera ctadc, . \.it,.. 
Non credece mai piiV* - * - - • 

Giouenet»o fcmbiantc è vago , c hd\&> 
Ma chi pelo non ha manco hà ceiucUo^ . 

SCENA III; • 

• • • * 

• . . . » . . . • ' 

Slred^alte noacllc,. 
Figlie d'vn Regio fdegno - , 
Apportator ne vegno ^ ' 
F#. Di tofto e E che farà ? 
Già Pécceflo incendefti; 
DiLcfaMacftà, 
F#.Tnttom*èjpoto. 

O t Mi 
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Or fappi,ch'AcaiTiantc • :>ti'%i,fy . 
Al fupplicio,a i tormenti ^ ' 'f it,. . 
Condannata hà la figlia,c i DcHnqiicnt?! 
Di Ahi Dorisbc infelice*. 
Te. Onde il fapefti y* - . 
Dal R^'ge ifteflb;e qiicfti 
Vuole prima ch'il Sole in grembo d l'oniat"* 
L'aurea' quadrig a afconda , ■■i^/'^ .^ìk- -att^-.* 
Che s'altrui di Dorisbc , . in .u r S;. ' 

O'dcl Prènce Selin defia lo fcampo 
Hàbbia de la cenz^n libero il campo 
O come bene il Ciclo - « 
A miei defiri arride ? * r ^ j' 
Vanne Dema a Dor sbc V-*^ ^ 
Enarra,cheFerafpe ' - 

Non più gar^ne errante f S - 
MaFigUodi Toante, 
Ch*à Ncgropbntc impera ' 
Oggi à tenzonguerrierra .t- 
Pcr fuo fcampo s'actingc - :>''v.tfj*^:''^>., / 
Pungerò vincerò. ' 
Nè fia che per Dorisbc - - • . - - 
La mia vita rifparmr ^ > >. 

Non più fegatini AccftcV A Jl'ariBÌ,aU'armi o ' 
Mafiglio di Toantc- 
Ch'à Negropontcimpera , r-^j .:J 
Ben conobbi à la céra ^ " 
Vn non so che di Prencipc reale , 
Ma che mi gioua.ahiaè — — v 
Quelle bellezze fuc non fon per mè, - 




J, .>^^-u: a.^ 



S C B N A IV.. 

' Filaura - Ofrnano . JSe99^ > 

Fyagi pur Jal miofci^'- • • 
OAuHttfthicro ^ nwr ,^ 
^Iót1 Yo più nd mio cort . 

U cno ilolce yeleix • 
S'vn laccio m*aiiaoKc§ 
Veudetta lo fciolfe , . . . 
Giàlibcrobo'l piè . 
Fuggi Nu^ne crudd » chctttolott mct^ 
Non mi lafio);kt più ^ 
Spjcmc fallace il cor . - 
pi& non ti rendo amor. 
:i^ft'Al'naain£$(Ciirà%.« ' ^ ^ 

Sicura! diftfa 

D'amor à l'iroptcfa-v : " • \:\ 
Venduta mi die . . V " 

Fugginnme crude) ^jchfl^ VOQÌ 4aiWr 
^JÙ^* Dunque Filaura mia • ; i 
V Vecifai del bel Laurindoi ... i 
• Uofcura prigionia > , - 
LCcppi le Catene , - . 
irupplizùlepeucy 

£ibrs'4nco la morce ini^tne^e^ dupa^ . 
De commouer ti fentt la natica * 

Q/; Con qttcfto foglio ò bella 

Vn gar'^n prigioncro à tè ra'iuùi> • ' 
F$/;Dimait»comes'app^jUr . 
O/. Nonsò» ^ 
Fi/.Certo c Laufinifo . OCiel ckc fia 
®/ Supplice àK.s'i!\thiiu in quella carW 

YiCiMiw^iclicdcfia^. « 



r 



L'infelice prigione. 
F//iQual picùd^cimprowfa ^ D 3 
Con temerari a fòrza > 
Mi fcorrc in fcnOjC la giuft' ia ammorza ; . 
$i,sìc cda lo fdegrio, Amor crio'jfì 
Tornado Veglio a colui - ì 
Che fe bene? crudclcjcJajnìa Vita . ^ 
Digli.che fttta'.atdita • ^- 

Vè foccarlo Ja morte , & hor m^accingo ^ 
Benché derifa , .e opprcffa,^ 
Adarli per rifpofta - ' 
Là libertària Vita,c poi me ftcìTa. - ' - V 
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Jjiircam ì Solimapfo . . = > -, 



Lia guerra,allii gaetra,^U'arou,airarmi e - 



..lì 



^ Di fanti',c'caualli ^ 
Al fnon delle Trombe ' ^ 
' S'/ngombrm le Valli ? • 
La terra rimbombc , , ♦ 
^ E pur che Lurcano ' 
Da Tarmi lontino ' 

La.pelle rifparmi ' ; ^ 

Ogi)' VII corra alla Gaerra,airàrmi,alParmi 
SfiWDoii^t^n fuggi f ^' • • - * - / . ; 
/jiii. Hora fi, xhe m'adiro .' t '" 

eh iofugga,tc nctncnti , io mi ritiroY. * • 

5«/'/Atòcn dimmi perciiti ? - 
\ I Lu. L'arn i iion fan per tnè i ^'jc 
jSo/. Dro^ifieIl:'armipauciiti?f-v -*'^'^^v^^^^^ 7 

X.« Or ti fpcdilco ^ 
La Vita.e rhoncftade a campo aperto ' 
Di Sclin fi ciaienta, e di Dorisbe . 
» Sqì 0 Sclino infelice . • - - • - • ^' < 



M&iAdiiofiUCcia' 
tfr Afcoira ndnpaittr r - * 

Ij»*ChcirUoi di più? • 

Spi! Vieni Jkl cai} poiancor tù 

Li Follc fc'txrcdàa 

^//Saraìfoifi^ d'aita^ 

Zii^Ch^o cimenti la rita^ 

NOìì Vm(égiìtL Catone • 

Almcnjquì rcfta J 

/4tfii^ Noli mi ròmpcr la teftar'^ u 

Con puntigli <i'hQiioc»€k'ió non mi petto * 
Sé tu per complimento x 

Sei più pazzo mecche fo'l me.ftieio • f^rié 



SiCEK A VI. 



5^/; Vk^ Non cc]ucfti>LàuTÌn(jo f 
La. Quanto gradita alcn i notòta a mi. 
iS:?// Ma come-ili' libertà r* 

<ke i-gióuft^cit difcìolca ? > ' 

Z.^./Mentre anuolca 4 

Oitormentt ancor mi fietiet^ 

La/ Se fra ceppi il cor fi ftà ^ ? ' 

O pur vaneggio 1 
I/i-i ^cruirò-iion^Cttra il piè ? 
^ O beilà Ubertàì 

Quanto gradta altmiìMiofa 4 me . . 
la. O cara (eruirù . : 

ilW^NonreflembucObCi - • • 




/ 
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La, Qutziuc noiofa altrui,gradica à meV..; iA 

L/». Che mi vale eflcr fliggiw ' 
Fuggita ? . . . . t . » • 

Se tradica .'^ " . -4 -, 

Da vn'ingrato : * ;;-.V:^ 

Ogni f campo ho difperato . . - ..i ? . / : j m \^ 
ScL E rOmbra ? ' ^ r /e 
JL/» Libertà non bramo più 
5o/. O piue è d'cfla?-'^ . : . 
I/r. DKfiiggir non fperi il piè» . ->v 

O cara rcruitii • • ^i; . . 

Quanto noiofa altrui^gradira à mè V • *. 
folle rraache pens^'io ? -4^.. x - :>ò' \ 
^ 5 àsù corra fi al campo • 
Si combatta,fi morale aUiiof ir mio > 
SeiolgafìMal fiio laccio 
D'vufimpio traditor i*alma lafciua . 
* Pur che mora Seliuo- Argia non vriià • ' 
^0/. Come ratto fcn và ? Doue Laiirindo ? ^ 
X4, Doiie marte rimbomba . ' ^ % ^' ■ 

• ^0/ Corri forCe al tuo fcarapoj', . ^ ^ .li 
Il i^. Anzi a k Tomba • ^ 
Sol. Deh Laurindo gentil , fc chiudi in pcttò^ . 
^\\ >Sci ncilla di pietà,fti!l4 d'affetto. ..^^ 
Per Sclino t'adopra , 
Chefc non troua aitt 
Perde l'honore*, e con l'honor la Vita > 
La Confolati buoéiferuo^ -, ., .r ^ /"i 

Che per lui fole a marciale arringo. ^ 'c\ 
DifperatoWaccingo : . . |, : i\ 
Ma digli ò Solimano , . e ,^^>i;jrv • ; • 
Che chi Tempre douEÌaf,;j^-> .le./*' • ■* - 
A danni di Selino i.Vir^ > 

Strage ruma >^cTcempiO' ^ . ^ììaìì^ o - - " 
Implorar da la Sorte , ir^^w^"^ ^i*.? i# 

Per confonder vn'empio vViP-**'- • ' 

- - • ' Coa 



Y e' R' z o. tf> 

Xm ec^ft d^inìor corte à U Morte . « 

Se pictà'nofi fpcri più" 

Sci rimafta in femiti|-^ 

Ne cercar puoi l.bcrtà 

Iijipetfàr'tu)«^ può mercè , . 

la fchcriiitìfftta beltà- . 

5c coftancc fcrbì t> ' 

A chi fc/le in fe non hà - . 

il]inarmia,e che farà • 

* 
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Atnmamt 



AnUceatro» 



1. . 




[.Vre noie. che rendete ' " ^ 

'il (DÌO cor fi mUerabile : 
Jhé^hl Inondo il fafto è.bbilc ' 

. Infcènar forfè foletc ? 

Ben Io so>ben V imparai » . . 
^ E pionai; • . - ^ • ^ 

Che l'Impero è vn lieiiè gioco ^ 

Vn V&fcelo di^ Paglia » in mai di foeo, ^ 
Occhi miei , che diflillare , 

Per dolor ortde-amariffirne. 
Che fon le ore fagaciflìmc , 
Del gioir forfè rooftratcf' 
Bei» lo sò^b^n tò imbardi ^ ^ 
E pronai ^ 

Che d'vn Rè fon i contenti » 

Caxarteti di polue in preda à-i Vciìci«> ^ 
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5i',d muora Sclino, 
Vccidafi Dorisbc , - ' 

Fera l'empio Icnoue 
De le vergogne mie ,^ 
E pria che fugga il die 
Di tre vitimc infami * ^ 

Sporghi nel fuolo immondo • 
Il fanone abominofo : '. ' 

Qiiind» m'appelli il mondo 

Pria giufto Rc,chc Genicor f ictofo 



li 



- S CENA Vili. 

uicefìe. jit amante. : 



Ac. Q Ire il Prence Fcrafpc 
iji Di Ncgropontc crede 
Qui volgc-srrmatò il piede ^ ^ 
Araldo io vengo,egli i.'i diff arte i fc^iìL 
Deh Battaglia attende, ^5 . ••^ .^-^^ 
... E cainpion di Dorisbc * 
^ Perder fc ftc/Tp^o lei difciori c iu:eiid«} ''^-^^^ 
'Ati Così prode Guerriero . | 

- I^Ion fi rifiuta in Cipro > • ^ - : 

Cam^n l'^(CCCtto , c yincitor Jo fpcio l , >^', 



' • "^ini^ì-pd i-v Goos 



T "E R 2 O. 71 

S C E N A. IV. 

Solimano . Atamaffte . 

... 

Sire Hrqiia nowìungì 
Sconòfciuto rri Giìerricro , 
A prò del mio Signore la fpada ciago-. 
Jt. E di Cipro,à ftranicra? . 
tftf/. Non sò . , 
Af.Machil'aftriiige' ' 
A pugnar fcdnblciirfò ? 
A mcnoldiflTc . 
wf/. Venga non lo ricufo • 
Mà,chc fi tarda ! o là 
Da canori mcwlli 
Bianci de Tarmi i cenni., 
E fcorga il Ciprio Regno 
^omc fulmini irato va Regio fclcgno » 

S C E N A. X, 

9 

Dorisi. Selino^ Laurindo . Ferafpei 
Atamante.Chorodifoldatu 

; Segue hi Battagli a fràLaurindo,\, 
. cFerafpc. 

Fi. 1^ Enditj,àck'iotVfccid». 

Ai. 1^ OCiel, che mirai 

La, L'armij el Campo ti cedo s à la rendecM 

Non al trionfo afpiro « 
At' E qual folle ardimento • 

Da i Ceppi ti difc io Ifc 

Per condurti al cimornco } 

4. 
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La L'honor mi refe ardito » ^ 
^f. Chi ti diè libertà? 
JL^ Fu IVniioccnza 

Màdi.cbi? 
La Di tua figlia; " ^ - 
At. S'innpcentc è Dorisbc, a che la Spada 

ImpKg^mfti à fuo daniio ? 
Fe. Egli delira . . - - " 
X4 Sclino è reo di morte ' ' 
uét. Ma perche Io difendi f ' ' 
La, A te non cale,c dei 

Le tue leggi oflTcruar fc giufto (ci ,i 
F/ Non h"^ue Arcano,afcondc ^ 

Nclla.mentecoftui. . • • ' 

^/.Mà però a confonde. 

Vccidafi Scfino . '^-^ì^^ - 
Fe DifcioigafiDorisbe. 

Partire: àinès'afpctti'^^^^'-' ^ 

La pietà, la vfndetta • ^ 
Fe Non c reo^chi nonerMt ' 
La. Noli dee viuervn'cmpio, 

O là partite . 
La Si difcopr^aringaano. . ^ 

O vicende ? ' , 
La Q Foitun^i ? 

f^. O Rè Tiranno I r 
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S G E N A ;XI. 



J 



At amante . Vorisbe. Sclino . 
Due Paggi con tazze di veleno^ ^, 



DEir.ntricato enigma 
S^prò ben io col ferro 



N w.Gao Alcflandro fuillup are i nodi/ 



T' E "K ©• 

^ Voi Gara pioni fi prodi 
Del faretrato Dio, 
elic dar r*ffaltaofaftc 

Ala rocca rcal de Thenor mio^ 

Ambi di paio crraftc 

E fc fu pari il male. 

Sia dèVcrrorcianco là pena cqnate; 
I» . Sii . Dunque fcflxa fall ire 
j,, 11 GcDitor ) 

Sei. A Cipro fi ) 

D,.Vna Figlia ) ^^^j^^ - 

S$. Vn prcncipe) 

Ai» Now dà qiicft'aln>a oftcfa 

Ricetto^ la perà: \ 

Morir doucte ; io così voglo.O la 
' Quoftoa voftri Himenei 

Nettare il Cieldcftina 5 cbenpptttc> 

Smorzar rarridà lete . 
J^o. O Padre ingiufto. ) ^ , * \ 
Swl O Rè maluagio ) 
Af» Non più Gioite . Addio # ^ ^ 

s'c E N A Vir. 

BorisBe.Lftrcam.Sèlim» 

-» ' . ■ • 

Pietà Numijpieta, moro Inoccnte 
Terminata lafcfta 
Vò comparir auch'io,mà qui fi bene 
Che cerimonia è qnefta? 

Io fol Dorisbe,ico ^ 
Sonde le colpe tue, 
Efc morir conuicnc 
Lafcia a ir.e folo,ò fofpirato bene 
Tutt'il martir, ch'è dcttinato a due 
* porgcK a me porgete 



A Tr T -O- 
Tun'il marjjr,ch'è deftiwto Uw - 
1^ ro;gcwà}re.:porgefe.. . T 

i , ^ ."terni pietofi ao bi Jc tazzUo fola ' . 
' r>"oarvitaàDofisbc, 
;l TT. na«geiò,ì yclcm\, ' *; ' 
• I5'<!'iar.tiperlatcrra- 

l!, Cflc/<?Iviaepcttcfiraorc,. . ' 

l ' ' * ,"**•* 

-ili LàurindQ.^ Atmante Dorisbe * 

. .|| Tc'^jrarip lenone à^id dccttii^ , 

. Ottima Sirc^ 
I?; ' Dell pna cùlu^iJnfclicc r 

j tafcia . ctic,pcc breuehoca ^ 
I Di queft'iilmc tradits ' 

. :,P#.S^dIcancoc:.noov'^^^^^ ^* * . 
, rf^.Oqualpictadc . ^ • • 
: Impròiiifa m'aflbic . ' -v • 

^^rla nià no« niciitif • * ' 
: M Alma Reale - ' ' - - 

' * "Fi 



4 



bigftrzéSbynGoogle 



* - • 



t 



Fidi tjucfta mia tita orrido fccmpio 
Sii E fi crede a quell'empio ì 

ZVét-^Dórisbé i m€ rifpondi * 

La pura ver irà. Chi fù TAmantc : 

Ch'i 1 Giardino atccudeai ; 
i^i.OhDio non so v 
lA. Non lo nafcondcr nò \ 

Do:- Laurindo - 
Hjrfii Sclino 

Ti prepara à la mortela .<^Qefti cueati 
Sicoudu^r^ il deftino 
Ll-perfi3iàr mortai • 

Sei Barbaro menci. 
La. \ me rifpondi pria . ^ 

Non amaftì Dorisbf J . . 
Sii. VjlcùSlU ' 
i:^,Dimfpcrchcf' , * 

5^/. Pcich'èdcgna d'Amore; . 
Z*. E non peraltro? 
S$l* A che tanto m'aggiri ? * 

Per chieder Ufoonforte 
La, A quante: indegno . ' ' • 

Regie conforti afpifi ? ^ 

Corri forfè, ò mendace .* , ^Vv' 

Dìiafctuiaalbcrfaglio*** \ 

Per ftr nel Regnatuo barbaro TiACc ['^ 

Di Redine vn Scrragh'o j^, ^ ^ ' 
^é/'/Che f auolc racconti ? * ' ' - - " ' - 
jSJI/Hòrdi.nmiArgia?.^ .* ' 

figlia del Rè Toaiuc », ' * ' 



\ 



. a Ci E N A XIV. ' 

r Perafpe. Lauri ^do . Selim . At amanti 
\ . , . Dorishe .Lurcano • . 

Fer. A^He afcokó infelice? ''i^iOf^^' ^ 

Tua Conforte non è ? ' ^^v ' 
>>?Non glidefli la fè ?• . ' 

Mente chi'l dice . " 
L/». Tu inenti,o traditorc,c qiiefto foglia 
. , Dal proprio fattguc tuo firniato,e ftriitcr- 

Pakfa il delitto ^ 
X«^. Eccoci a vn'altro imbroglio - * 
Lmi. Lc^i pcrfido,kggi ^ ^^^f^ 
Oiicr pei non mirarlo ; * * - ^ 



Voglia terra quei Iiuni 



Vcrg0gnofi,e'f«ncfti, ^ '^'^-^.'.U., 
:osìcalpe{li * -o^ • • 



- - • — » 



1 

■a^' DinTraTcosìcalpefl. « -y-^.-^:. 

De la fè,cltIPhoimr,del Ciel le leggij - j_ y^^' 

5^/. Sire *" 
^t«^/. Parla. ^ -^...V^ 

5"^/. Ad Argia 

Diedi la fe<Ié mia 
^/.Tiì tremi ? 

^^/. Argia . 

jit. Dipurchc mokò impona*^ ..r^p. "n.,>v * 
SaL Chi mi configlia /'E morta / " * 
' Ff, Ah traditore I , " 

'i^. Non machinar inganni ' ' ' • 
Che non è morta Argia,viue a tuoi JanoiV 
Refpira, alma refpira., 
'At. Ma doue il pie raggira / - * 

1-a tradita Donzella/ 
' ??5 /aperto £ti dei, . - 



T E R Z 7 7 

Se doni a preghi mici 
£• Chanci» ctrieder defio^totto faprai 

J».Ciò che domaiidi.io lo pmiuetco^iutorai 

L0. Poich'alerò à te non manca , ' 
Inganoacoi fupcrbo , ' 
per meritar di Tradiiereiliiomcr^. 
^RittJiraqiièftfcciìiome, 

Che ti Icgaro il core i - ' 
Rauuifa qiiefto Seno y * * . 

Cui rapidi -l'honore-; 
Cònofd qneiP Argia » 
Ch'anima tua chtamaftt » / 
Sol pec^meglio tia4ir l-9nii;iia mia ^ 
Ecco,è^giu(fò Regnante, '-^ 

Concomace Laurindoj^Argia tradica, 
Imuiiecme Dorìsbe»e reo ScUno • 



S C E N A XY. 



V 



* « ' . t 



a/. T) Vr fi fcoperfc 5 ò-fbr n del dl%no'^ 
^rg. L Ecco ò pefte del mondo 

Di tua lafciiiia il fratto, 
Qucfio è tuo Figliole mio» - ^ 
EÌetradiftiohbio» * - 
L'iaeam^ttettiee , 

Suena queft'infciicc • *> ^ . - 

Che con lingua lattàntc,c partfolctta^ ^ * . 
AliOtiiftiffimo Ciel grkiflf.Yauk 
Vanne cara Dorisbe # O 
Vieni FigHoJnnocémc , 
Segui amato Ferafpc * 
Euggi da ^viefto Aitófo- " 



Del giorro che rimir^ 

DcU'aorc, cbg, refpiraaftntòiudcsno J . 
Condfici aJ Patrio Regno, 

X5gefta Ma^K infelice . 

E tu barbaro oodi , * ' ' 

5c pur godetti jjcc,.' v • : ; . 

Ch m )acr.iEcd» rdetfHQ anelilo mi.i||uogo, 

T.rad.ta.veiMii,e vendicata fuaeo, . 
^/4, Mora dmiqiie Selino . ' 

O/Jw. Odi Signor. 

"^Ir^ijCJie chiedi/. * 



Salav. 





-Argia. DorisètiS 

,,.,-,Epiù beata • ' 

Di 

Sts ciif ft\:la»a addolciata. 

Se q iicft 'alma YCtidi<aiai i 

2>^,.Pr<ixcipe(Fa0.uc vaJr . 
Non m^innolar. sì lofto i ?agi raii 

E che fiìLainiezzi à cooft/fcrti Argia i : 

Scufa Dorisbe mia , ^ 

I Emulaci A|^^'lDp&^ " / . 

Fretta impp«4o>waiii«?to^ 

5^ amor j*ardcntc face r * :» 

M'arde il fcno,c potm'ingawMi'^ i v 

I-i» mìa fojtc è bc» tiranna. 
Se minerà Amica q^h^ ^ ' 

Se. 



^_rfa nodo mcnzogmcro 
"»b'ckà;ch«fcppcfingcl^^ • ^ 
Si fenti qucft'alroa ftringere , - 
Scherzo fu del nudo Arciere • 

* • 

^ C E N AVXVIt'.' , . 

* , ' . • . • 

SiUno . jit amante^ Ofmam 4 - 

w 

Soli reo di tradimenti • \ 

^;ju<»iuratc a miei danni ombre dolcntt; 

Nel cciitro de le pene • 
vn Tiranno d*Amor ' . i- » .. . - * 
L^ingratiflimo cor defia di frangete' 
DiffcTVcnrabi(n,ÌQ vengo ^piang^ 

jl$ Gran coCé Narri : dunque | - 
' de Traci 




Non è coftur ? Ofm Nò Sirc ; 

che fuoFiglfc fi nonial * 
{tóVnjdtt Golfari^ ' 

Rap Ito entro le fafc'em <]oefti Man • 
X/; Rappito entro le fifdc ihtjtiefti Mari J 
Ma eli f^Hìi il'primo iiomC i \ . ^ ' 
Di Sci no qua! fu r 
0/IDtrol!ama, 

Nòntcrrcr*" -'r , 
Luci no ^ ♦ ' 

^/.O Dei qneftì è mio Figlia 

E iFiglio.clìC pcrJcfli'c 
^/ Ma tu come CIÒ fui ? ^ r 



r • * 
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0/. S'a me condoni 'riii-^n ) ' ' 
L'cfcorfc negligenze , v V , ; v..,,^ 
Orl'vdirai. , \ •» . » * , < :i ,^ 

Palla ch'io t'a/Ticuro. ..t, r v Z c:..-'^ *it 
0/ Ecco a tuoi piedi - \ . ^ 
QueiriuJclice Ofruano, , ^ r-j 
Qii^el fcruo à te fedele ' 
Cut da barbara mano ^ 
^ Di- pirata crudele * ^'v^V: 

Fii rappito il tuo Figlio • 
Au O.Fi0lio,ò dolce figlio o. . . ti* '\ 
^f/.OmioRe. -, *^ 5 

Mio teforo • , , '^ • - 

Lagioia mi confonde , .•,vjt9jvT:'^.\ . 
. lò t'abbraccio . . ^ , .^^ , * ^ 
Io t^adoro . Vt>.T A i » 



&.C E N k XVIIi 



y 



^fijirp^a. Dffrish. Fe?'afpe, j^tamantti^ 
Lue irroro . Solimano . Ojmano.., . 

A - Dsuointeiìdo 
XJL Di Venere iPrefagi sonde mi sgrida 
Ch*ib noi perda per fempre, o jìou Tvxcida 
Mùa amata Dorisbc, e rendi intanto • , 
Gratie deuote al Cielo queft'e'l mio Figlia . 
De noi tant'anni fofpirato^e pianto • 
Da. Lucimoro ! , 
Xwc. Dorisbe ? , -J ^ .«. io 

Io pur t. miro, ) r . 

y«. Se fc Getman Senno , g. c-ìtu-ì ti 5; 
Ferafpe che t'adora , •. ^^w* "4 • . v .'/f <: 

Digitized by Goo.'^ 



TERZO. 8i 
jiir. Si cortc.c Dcftii> fpre^ar noB ofo* 
BùT. Scendete nel mio Gena 
Cadettf sii'l miocore 

•■^^MWired 1^ Amore. 
Ulrg* Ma tiì crudele ingrato 
Sempre m^Ojficodi } 
Ti prego 
jtrg. Mi fiiggifti. 
T'adorai. 
Mi tradidi^ 
^Zm* Perdona al mio fallire» 
Arg^ Non menata pietas 
'Lue* Dunque morir dcggio } ■ - 
Ar Non mi rifohio. ) * ' 

Lféc. Deh placati ^ ^ , 

.^r. Chi sa ? 

SLiif. Sarai ^rLtiet\1.Qro? o . 
«tfr E tu d'Argia ? 

Vroma aa amar j^^*^^ 





Pec il Nicoliai « e Curtì • 



